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PROLOGO. 

Il teatro ra^jìrrsrnta una capanna, in fondo 
una (ìneslra. A sìiiì.slra un Icllurrio mezzo na- 
scosto da una vcctliia tenda. Sopra questo 
letturcìo una donna addorairoiata. Vi sta vi- 
cino una culla nella quale dorme una bair.bina. 
Due .sedie ed una cattiva tavola nel nwzzo , 
compongono luna la mobiglia. Sopra la lavola 
mia bottiglia vuota. 

setNA rniMA. 

Cariti , vicino alla culla di sua figlia. 

^Teresa, addot mentala . 

far. Grazie, mio Dio, giazie... Ercola una volta 
leiminala quc.sla triste operazione... povera 
fanciulla, io lì ho ben fallo soffrire, faeendoli 
sul braccio quel segno che mi lì farà ricono- 
scere un giorno .se ritornerò ricco. Bisognava 
farlo, sai, perchè non voglio che tu abbi a morir 
di fame... aflidaudoti a mani straniere; mel- 
Ifiidoti agli esposti, rifugio della miseria ove 
di già ti allenile il povero tuo fratello, voglio 
«•s.sere sicuro di potervi entrambi riconoscere 
un giorno, ab! quel giorno sarà il più bello di 
mia vita! Sventurato fannuMo che ancora noa 
porli un nome... il nome dell’angelo che ac- 
compagna al ballesiinu... ma per portarli al 
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PROLOGO 9 

metto... ma non importa, laseia che l'oro venga 
a visitarmi... che io poHsa schiaeriare, spro- 
fondare quegli uomini che mi addestrarono lot- 
tare colla miseria. 

Ter. Non incolpare adunque che le stesso, dis- 
graziato, se la miseria ei circonda... tu avevi 
un buon impiego con cui si campava la vit.i 
• onoratamente... quello non ti bastava, volevi 
brigare... tu... 

Car. L’ambizione non è vietata all'uomo. 

Ter. Nobile ambizione, divenire un ladro ! 

Car. Silenzio, o donna... un ladro! 

Ter. E come lo chiami adunque colui che scac- 
ciano dall'armala perchè ruba il pane al sol- 
dato ? 

Car. Taci, tu non sai quello che dici... si , pu- 
nirono un povero magazziniere come me , gli 
fecero restituire tutto... l’hanno rovinato, diso- 
norato... ma i provveditori generali... oli! quelli 
là sono, decorati , li fanno nobili., colà se lo 
prendeva una fava, essi ne rubavano uno sla- 
jo... e non mi vendicherò un giorno, oh! sì, 
non potrei morire invendicato, io. 

Ter. {gettandosi sopra una sedia) Ah! mio Dio! 
non so quel che mi sento. 

Car Teresa! 

Ter. Deh! non prendermi mia figlia, te ne prego. 

Car. No, no, te lo prometto, {da sè) Solo per 
quest’oggi, {forte) Ma che bai? rispondi, ma 
OSpondi adunque... insensato, e glielo domando, 
ma si è la fame!... la famel e nulla a metterà 
in pegno, più nulla a vendere... ^si siede) Ma 
come fare intanto... come ! io sono un ladro , 
Oli disse, perchè ho preso il pane del soldato, 
posso ben appropriarmi in adesso quello degli 
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altri prr dariiA a mia moglie . a mia figlia. 
{sorti' precipitoso gridando) Voi nc avrete , 
a qualunque prn!zo ciò sia. 

SCENA II. 

Teresa sola. 

• 

^iianlo iosolTro e come sono lerribìli quelle lor* 
Iure... oh ! la fame... la fame... {si trascina 
per la camera) Se io potessi sortire, andrei, 
implorando pietà, alle anime carilalevoli, noa 
per me . io voglio morire... ma per lei... per 
la mia bambina, {singhiozza) Le forze mi 
mancano... ed egli ci abbandona, egli... egli che 
ci ha rese infelici, oh mio Dio., mio Dio... 
voi mi avete adunque maledetta... come le mìe 
tempia battono forte... la mia testa vuol aprir-. ^ 
si... Ilo sete, non vedo più... non senio più le 
mie mani... (li alza, si avvicina alla taro- 
vola, guarda nella bottiglia) Nulla, nulla! 
{cade ancora sulla sedia) l’erdonatemi, mio 
Dio , lo vi ho offeso... perdonaiemi... perchè 
sento che sono vicina a morire... 

SCENA 111. 

Teresa, Carin con un pane sotto al braccio, 
una bottiglia di vino ed una fiala con ert* 
tro del latte. 

€ar. Prendete, bevete, mangiale, {versa da bere 
a Teresa, e questa dà da bere ì! latte alta 
bambina) Neh vero che è buono... cito fa be- 
ne!... oh!.., dimmelo... ho bisogno di sentirlo. 
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Ter. lUi diinq le trovato un' anima compassiono- 

VOlf. . 

Car. Si... f giunsi ad intenerirla... (rompendo 
il pane) .Mangia intanto. 

Ter. Più tardi, il vino die mi hai fallo bi ro, mi 
basta, vorrei invece riposarmi. 

Cai', (ajiitniulola a rorinnsi) Si, riposa, po- 
vera donna, li riposa... Ma che, perchii tremo 
io.3 doveva soccorrere mia ll^lia, mia moglie, 
un uomo passava, lo pregai di polergli essere 
grato, (.cava una borsa di tasca) ed egli l'ha 
fatto, {nel mentre che Caria osserva che 
cosa contiene la bona, un uomo apre la 
porta senza rumore, e tiensi sul limitare. 
Caria lo vede e grida) Gran Dio! 

SCENA IV. 

Caria , il Marchese di yanlcroix, 
Teresa coricata. 

Car. (in ginocchio) Grazia, o signore, non de* 
nunzialemi, per mia moglie, per la mia bam- 
bina... pietà, 0 signore, pietà! 

Mar. Alzatevi, io non voglio farvi del male , al 
contrario... voi avete pronunzialo il nome di 

, vostra figlia, ed è perciò che io ebbi fa curio- 
sità di tenervi dietro, e non per ridomandarvi 
quelle pezze d’oro che voi avete voluto carpirmi. 

Car. Ah! signore! 

Mar. Quando vi dico che tutto è fluito! Peccalo 
nascosto non è a metà perdonato? 

C’ar. Se Teresa si svegliasse! 

Mar,' (.si è approssimato alla culla, ed ha os- 
servata la bimba) Che età ha vostra tìglia? 
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Car. Sei selliroine appena. 

Mar, BenissifDoI E la chiamale? 

Cnr. Non ha ancora nessun nome. 

Mar. 01 bene in meglio... seniìte, miu bravo, se 
voi acconsentite, pad darsi che noi possiamo 
intenderci. 

Car. Che votele dire con ci6? 

/ilar. Cominciamo a sedersi I (r/ sied* mila 
tedia vicina alla tavola) Permeitele? 

Car. Pale come foste in casa vostra... (.da sè) 
Quesl’iiomo è estremamente civile, egli ha qual- 
che cattiva azione a propormi. 

Mar. Sedetevi adunque. 

Car. Grazie, amo meglio star jn piedi. 

Mar. Come vi piace! Che cosa direste, mio ca- 
ro, ad un uomo {Teresa sospira , Caria le 
fa segno di approssimarsi) che vorrebbe fare 
la vostra fortuna? 

Car. La mia fortuna! lo gli direi... 

Mar'. Accettereste? 

Car. Mi sembra, o signore, che il modo con cui 
noi abbiamo fatto, conoscenza , non debba la- 
sciarvi il menomo dubbio in proposito. 

Mar. Si, ma non si fa la fortuna al primo che 
s'inconlra, senza domandargli qualche cosa in 
cambio. 

Car. {da sè) Lo previdi. 

Mar. Nella vostra posizione voi non avete atlac- 
cameiilo alcuno. 

Car. {indicando sua moglie e la figlia) Quello 
là soltanto. 

Mar. Allora se il demonio vi proponesse di ven- 
dergli la vostr'anima? 

Car. hi fede mia il demonio sarebbe rulfàto. 

Mar. {con vivacità) Non ho tempo a perdere,- 
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aseollaletni adunque senza inlerrotapermi .. i<> 
non conosco la mia forluna... 

Car. Assolutamente come me. 

Mar. Vi pregai di non iiilerrompern^. 

Car. Qualche parola ancora e direnro mulo... A 
chi ho lo Tonore di parlare? 

Mar. Farmi che quando io ebbi il piacere di 
rendervi servizio in queiroscura contrada della 
citlk, dove non si vedeva altra luce che quella 
di una lama di coltello, parmi, dico, che io sia 
stato più discreto, 

Car. È giusto. 

Mar. Sicché noi non abbiamo bisogno di pre* 
sentarcf scambievolmente i nostri passaporti... 
Supponiamo che voi aiate un buon padre di 
famiglia, che vive dei suo pedonale, ed io un ' ^ 
medico che viene a visitare la sua consorte ed ' ' 
il 800 bambino. 

Car. Sareste voi medico?... Ah! signore, mia mo- 
glie, la povera mia moglie, ditemi che cosa ha!* 

Mar. Vi dissi supponiamo, ma non imporla, non 
è necessario l'aver istodiato Ippoerate e Ga- 
leno per rieonoscere la sua malattia... ho su 
di me la ricetta ed il rimedio per guarirla im- 
mediatamente. 

Car. Fosse vero! 

Mar. {.cavando di tasca un portafoglio pieno, 
di biglietti di banco) Osservale. 

Car. Del biglietli di banco! 

Mar. Voi li conoscete... tanto meglio , noi po- 
tremo più facilmente discutere I nostri af> 
fari. 

Car. Ora non vi interromperò più, parlale, par- 
late, fate presto. 

Mar. (.lasciando U porta faglio aperto) Una 

a 
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nobile ramìglia, di cui sono il medico, ini ha 
incaricalo di olTorirvi questo purlafogllo... con- 
lenente trenta biglietti da mille franchi cadauno, 
a condiziono, di aHìdarle per qualche tempo, la 
vostra bambina. 

Car. Aflidarla la mia bambina... si è di venderla 
che voi volete dire? 

ìUar. Venderle, se più vi piace. 

Car. Ah I ma è un delitto spaventevole che voi t 
venite a proporre. 

Jl/ar. Come chiamale voi fazione che consuma- 
ste su di me? 

Car. Si, un delitto, lo so , un delitto che mi 
condurrebbe (ilalo a... ma voi vi potevate di- 
fendere , voi, ma il mio bambino!... ah! è or- 
rendo!... voi valete meno dì me. 

4/ar. Finiamola! Accettale? 

Car. Sapete voi bene in qual giorno mi propo- 
nete questo patto infame? 

Jf/ar. Siamo in oggi al 20 di novembre 1812. i 

Car. Sì/al 20 di novembre , I’ anniversario def 
mio malriutonio con Teresa, la madre di quel 
bambino che voi vorreste indurmi a vendere. 

Jl/ar. Per un ladro di strada, voi siete leriibil- 
menle sentimentale! 

Car. E percliè no? Sentile, se avete bisogno del 
mìo sangue, del mio braccio, della mia vita, 
disponete, perchè vorrei che quei biglietti fos- 
sero di già di mìa pertinenza , ma lasciatemi 
queirinnocente creatura. 

Jl/ar. {rimettendo in tasca il portafoglio) Que- 
sti biglietti, non sta che in voi che dalla mia ta- 
sca passino nella vostra. * ■ | 

Car. Ma perchè mia (ìglia.. . che volete farne? i 

Alar, Oh Dio buono! nulla di più ovvio... Sup- ' 
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poniamo che un gran signore sìa slato rovi> 
nalo dalla rivoluzione ; i suoi beni sono stali 
venduti pendente II suo esigilo ; questo gran 
signore ama it lusso , spende mollo... gli si 
olire una ricca eredìliera, egli accella!... Ben- 
tosto sua moglie lo fa padre di una ragazzina, 
sono appunto sei sellimane, ma la bambina è 
moria questa nolle islessa... tulli I’ ignorano , 
persino la madre , la cui vita è in periglio; 
ora, se la* donna muore senza lasciar eredi, la 
sua forluna rilorna alla famiglia, ed il marchese 
«li nuovamente rovinalo. 

Car. Ah! è un marchese? 

JVar. Lo penso! Voi ne sapete fln troppo ades- 
so... accettale il patto che sono slato incari- 
cato di proporvi? 

f ar. No!... 

jVar. Riflettele dunque che assicurale l'avvenire 
di vostra figlia... essa sarà ricca, titolata... por- 
terà un nome illustra. 

('ar. Ma quello non sarà il mio.^ 

Mar. Osservatela dunque, come essa è pallida , 
stenuata , se rimane qui non ha che pochi 
giorni di vita; essa è sempre perduta per voi... 
accettando , voi le date per la seconda volta 
la vita. 

Car. No, no, 'vi dico. 

Mar. E pretendete amare il vostro sangue? Qual 
destino gli serbale? lo spedale. 

Car. Tacete... tacete... 

Mar. Vostra moglie, ella pure, terminerebbe di 
soffrire, perchè chi l’uccide è la miseria... 

Car. Non voglio più ascoltarvi, lasciatemi!,.. 

Mar. Ma guardale adunque, questa bambina che 
voi mi riliulale , guardale come sembra soilo- 
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tenie... le abbisognano allre core, e alt noUe 
forse, In luogo di rlnif»la«are, andrà a raggiun- 
gere quella del do»liioso signore. 

C«r. Basia, basia. (si tura le orecchie) Non ti 
voglio più ascollare. , 

Star, (cava il portafoglio e gli mostra i bi- 
glietti) 0.sservale dunque! 

C«r. Non voglio veder nulla, (chiudendo gli 
occhi) * 

Mar. Voi slele ben deciso?... 

Car. Sì'... 

Alar. Addio adunque, troverò dei padri meno scru- 
polosi di voi. 

Car. Si... andatevene, andatevene presto. 

Alar, (sulla soglia) Slele ancora in tempo. ^ 

Car. Ma andatevene una volta I (// Marchese 
parte) ■ 

SCENA V. I 

Caria solo. I 

Ab l sono contento , non mi ha vinto, ho biso- 
gno di abbracciare mia figlia, (abbraccia la 
bambina nella culla) Ah 1 questo vai forse 
meglio di quell’oro, questo... E dire che dovrò 
stessamente separarmi da lei per metterla con 
suo frateno all’osplrlo dei trovatelli... sarà motto 
meno ben tenuta che presso quel gran signo- 
re .. Si, ma io polrò rivederla, abbracciarla, ri- 
prenderla un giorno... Ebbene, chi poteva im- 
pedirmi di seguire senza essere veduto questo 
dicenlesi medico, avrei conoscìulo il suo no- i 
UIC, la sua abilazionc, avrei polulo rivelare un i 
giorno a mia figlia il secreto della sua nascila* ' 
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farmi amsre, il porlafoglio rra mio, io cn- 
mineiita la mia fortuna e mi sarri assicurala 
la mia vendella. Ma ora è troppo tardi, ora... 
Egli dov’è? (si volta élvede il Marchese) 

SCEN.\ VI. 

Carin ed il Marchese- 

Mar. Eccomi! 

Car. Lui! non eravate voi parlilo? 

Mar. No, attendeva... Avfle voi nneltulo ? 

Car. (tristo) Sì! 

Mar. Ed accellale? 

Car. Sì. 

Mar. Prendete dunque questo portafoglio, c da- 
temi la fanciulla. 

Car. Aspettale... aspettale ancora... 

Mar. Vo.sira moglie, può svegliarsi... 

Car. Ah! mia moglie!... prendete, prendete e par- 
lile -subito. 

BInr. (mette la bimba sotto il suo mantello) 
Ora, addio, e per sempre! 

Car. (alzandosi e andando alla porla) Per 
sempre?... Questo lo vedremo, (il Marchese 
chiude la porta sortendo) Maledizione ! Egli 
mi chiude! 

Mar. (di dentro) Egli è per impedirvi di se- 
guirmi, mio caro. 

SCENA VII. 

Teresa alzandosi precipitosamente, e Carini 

Ter. Mia figlia, dov’è mia figlia? che H6 hai tU 
fatto?... 

F. &L0. Luigia di Faulcroix. 
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Car Ella è felice, ella è ricca ora. 

Ter. Tu l’hai uccisa! 

Cir. Uccisa!... oh! no, io l’ho vendala... 

Ter. Tu menli, è impossibilel 

Cae. {mostrandole i higlietti) Osserva! 

Ter. (gettando i biglietti con rabl !a) Giuda ! 
ma io saprò trovarla, ho veduto qui un uomo, 
credeva di sognare... ma sì, me ne sovvengo... 
egli aveva un ampio mantello... io corro sulle 
sue pedale, e se non mi rende mìa figlia, sa- 
prò bene strappargliela ... (oa alla porta) 
Chiusa... la porla è chiusa! 

Car. Ascoltami, Teresa! 

Ter. (apre la finestra) Ah! Giuda, io la vedo, e 
lui, il rapitore di mia figlia !... Mia figlia ! che 
mi si renda mia figlia, 'cade supina) 

Car. (getta un grido e s'inginocchia presso a 
Teresa) Ah ! disgraziato ! avrò dunque uccisa 
la madre, dopo di aver venduta la figlia! (ri- 
mane annientato, gli occhi rivolti sui bi- 
glietti di banco stracciati e sparsi qua e là 
per la scena) 



FINB DEL PROLOGO. 



Digitized by Coogle 




ATTO PRIMO 

Salone prospiciente su dì un giardino. 
SCENA PRIMA. 
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Madama Darry , Luigia, Carolina, Emma„ 
educande. Luigia è seduta sopra un cana^ 
pè. Le altre educande, all'altarsi della tenda., 
fot mano una quadriglia tra di loro. Sono 
tutte cestite e pettinate uniformemente, ve- 
ste bianca , cinto lleu. Dopo la quadri- 
glia. 

Dar. E così, madamigelle, vi divertite bene? 

Car. Si madama , ed io più di lutle perchè fac- 
cio da cavaliere... 

Emma Però se ne avessimo uno reale , pensr 
che andrebbe mollo meglio. 

Dar. Pazienlalevi , damigella , ne avremo qual- 
cuno; ora è troppo per Icmpo... e l’anjlca vo- 
stra compagna , madamigella Lnry , ora du- 
chessa dì Laìmé, terrà la sua promessa? 

Emma Qual promessa? 

Dar. In questo momeiilo non mi palesavate il 
desiderio di avere uu ballerino? Ebbene, la si- 
gnora di Laìmé sì è incaricala di ciò. 

Tutte Oh che felicilà! 

iar. (t impt overandole) Damigelle! 

Car. Perdono, madama. 

Dar. E voi, Luigia, non festeggiale il mio giorno? 

Lui. [alzandosi) Vi domando perdono, madama. 

Dar. Perchè non danzate anche voi? 
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Lui. Si è ehe^. non mi hanno domandala, ma>> 
dama. 

Car. Luigia , siete voi che vi siete rifiutata, e, 
per darvi un castigo, vi domando il primo walz 
in presenza di madama. 

Lui. Con lutto il piacere, signorino. 

Dar. Alla buon'ora !... Orsù, damigelle, quésto 
giorno deve essere intieramente consacralo alla 
ginja, spero di non aver bisogno di rammen* 
tarvelo. 

Tutte Oh! no sicuramente... 

Car. Ciascheduna al suo posto. Luigia, io danzo 
con le. 

Lui. Siamo intesi, signorino. 

Emma (andando al piano-forte) Ed io corro 
all’orcheslra. (.»/ principia il ivalz tra Luigia 
e Carolina che è interrotto dall'arrivo della 
Duchessa) 

Lui. Ecco Lucy!... ecco Lucyl... 

SCENA II. 

La Duchessa, Edoardo, due Paggi e dette. 
Tutte le educande vanno incontro alla Du- 
chessa e tostamente ritornano. 

\Car. Oh! con Ire paggetti! 

Emma Come sono gentili! 

Dar. (^severa) E co.si, damigelle? 

Emma Perdono, madama, la mi è scappala..# 

Due. (abbracciando Luigia) iVlia buona Luigia!..* 

Lui. Gara Lucy!... 

Due. (a madama Darcy) Ah ! .scusatemi , mia 
cara direttrice, s’io incominciai da Luigia. 



Digitized by Googit 



ATTO PRIMO 91 

Dar. È cos» naturale, non la chiamate voi ve-, 
atra sorella? 

Due. B voi , mia seconda madre... «adele dun- 
que che io ho torlo... ma voi mi perdonate , 
non è vero?. . 

Dar. (con comica gravità) La ragione di fare 
altrimenti... non pos.so, non devo dimenticare 
che parlo ad una duchessa. 

Due. Si , da Ire mesi... Oh! mio Dio , si !... ma 
non è perciò diminuita la mia affezione per 
voi. {V abbraccia) Ora , damigelle , vi do- 
mando il perme.sso di presentarvi tre piccoli 
soggeltini da parte di mio marito. (/ tre paggi 
.'^aiutano) li primo, signor Edoardo di Beifur- 
le... cugino come .si usa nella Bretagna, il se- 
conda, signor Leone di Monlhery, cugino co- 
me si costuma nella Normandia , ed il signor 
Giulio di Pressue, altro cugino seguendo la con- 
suetudine delia Guascogna. 

Edo. {a Luigia) Madamigella, vorrà ella onorar- 
mi accordandomi la prima contraddanza? 

Leo. (a Carotina) Permeitele, damigella, di do- 
mandarvi anch’io simile favore? 

Giu. {ad Emma) lo pure, damigella. 

Emma Grazie, signore, ma io sono condannata 
al piano per tutta la sera. 

Duc> Signori , un momento , lasciatemi parlare . 
colie antiche mìe compagne. 

Giu. {ad Edoardo e Leone) Dite dunque, come 
esse sono belle.- e tulle in un modo, là, qui... 

Leo. Non si Jba altro imbarazzo che quello della 
scella. 

Edo. Oh! la mia à falla! 

Leo. L’amica di tua cugina? 

Edo. Appunlo..i 
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Giu. Oli! (uì ha l'aria troppo senlimenlaie .. Io 
preferisco quel nasino arriccialo di quella pic- 
cina che deve suonare li piano, {si frammi- 
schiano atte educande) 

Cai'. Dimmi, Lucy, bello l’essere duchessa ? 

Puc. Ciò dipende dall'età^del duca. 

Emma il tuo è giovine? 

Due. Lo era... ma vi prego, mie buone amiche, 
non parliamo di polilica. 

Lui. tnsomma tu sei felice, n'è vero? 

Due. Ho tulio quello che ho desideralo... un ti- 
tolo, un seggio alia curie... un’imnensa fortuna 
ed il diritto di far allo e basso, che volete di 
meglio? 

Car. Oh! un marito giovine non fa danno. 

Due. Oh’ tu hai sempre sognato dei pastori., 
in calzoni bianchi e calze di seta... il genere 
Ftorian. 

Emma Via, al vostro posto! 

Due. Emma, io prendo il tuo, ;va tu a danzare. 
Olia cara. 

Emma Sempre buona, Lucy! 

Due. Egli è da si poco tempo eh’ io vado alla 
corte, e tu, Luigia, quando li mariti? 

Lui. lo... Forse mai piu. 

Edo. Oh ! non dite cosi , madamigella , ve ne 
, prego! 

Due. E perché dunque, cugino mio? 

Edo. Percliò... perchè questo recherebbe sfortuna, 
mia cugina. 

Due. Ipocrita... non badale a lui, Luigia, egli 
è il più cattivo di lutti i suoi compagni, (con- 
tradznza in fondo tra Luigia ed Edoardo. 
Carolina e Leone, Giulio ed Emtnu e U al- 
tre educande) 
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SCKNA III. 

Jì Jttnrrhffie di ^^'aulcì'oix , ^arin con abito 
di cflfov jìiarrone, /ìantaìoni neri corti, calie 
bianche, scarpe con fibbia, la gola della 
camicia alla, e detti. 



Car. Vediamo... e.ssa dov'è, fatemela vedere. 

ftar. Quella là che balla con quei paggetto. 

Car. Ma, ve ne sono tre paggi, poi queste da- 
migelle sono tutte vestile ad una foggia... ciò 
che è molto singolare. 

Jtìar. Osservate... è quella là che porla un maz- 
zetto di viole al .suo cinto. 

Car. Ah! bene... non è ch’io voglia stare al suo 
tìsico... mi basta che olleniale dal Re quello 
che siamo intesi. 

lUar. S. M. iiiilia mi può rifiutare, 

Car. Ebbene, quand'è co.sì, l’affare è conchiuso. 

^iii. {vedendo il marchese , abbandona il ballo 
e corre a gettarsi fra le sue braccia) Ah! 
padre mio. 

Kar. Figlia mia... tu li divertivi, n’è vero ? 

ì.vi. Si. mollo, mio buon padre. 

JUar. In allora continua a divertirli, parlerò con 
le in .seguito. 

Lui. Ma no... voglio .stare con voi, io... io bal- 
lerò più lardi. Sono contentissima nel rivedervi. 

Mar. Cara fanciulla... 

Lui. Venite qui cosi di rado, • 

Mar. Presto saremo riuniti, ma va, figlia mia... 
raggiungi le lue compagne. {Luigia accor- 
gendosi che suo padre vùqI parlare con 
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{'aria, fili bacia la mano e ritorna in fondo 
dove damano) 

Car. È leg(;iadreUa, accontenterà Guglielmo. 

dfar. A nrnpo.sitof e dov’ è dunque il vostro si- 
gnor figlio? 

Car. In fede mia, egli è lutto in faccende per 
radunare i vostri creditori, vi prego di crederlo., 
sono sicuro che se ai medesimi si facesse fare 
la catena, si andrebbe da Parigi sino a S. Gloud 
senza abbandonare ta loro compagnia. 

Jl/ar. Zitto adunque! 

Car. Ah! è giusto... nluno deve sapere che voi 
siete fallilo, che mio figlio sposa vostra figlia, 
e che io mi obbligo di pagare tutti i vostri 
debiti, a patto, che vostro genero sia r erede 
dei vostro titolo di Pari. 

Jf/ar. Basta, basta! ve no prego, 

Car. Ohi capperi, io, io sono schietto come l’oro. 
(un domestico traversa ta scena ( jo riandò un 
bacile su cui soavi dei bicchieri vuoti) Ah! 
per baceo... io ho caldo, berrei volonlieri qual- 
che cosa... credo che i rinfreschi siano da que- 
sl'altra parte! Permettete! {Caria sorte, si a- 
vanta Liiiyia'^ 

Mar. (sospirando) Andate! andatel non distur- 
batevi! Ecco l'uomo da cui in oggi dipendo; 
io sono caduto mollo al basso! 

Lui. (allegra) Eccomi... ho veduto quel signore 
ad allontanarsi, e sono venula qui... sono ben 
felice quando mi trovo con voi. 

Mar. Tu sei buona, o mia Luigia... infatti, ho 
dà parlarti, ma non voglio privarli^del piacere 
di danzare, e... ’ 

Lui. Contate dunque per^nulla quello 4i parlare 
con voi... 
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Mar. (imharaitato e guardando attorno^ La 
bacia in fronte) H poi. Il luogo non è atlallo 
per la coM(ì<lenza che li lio da farei... 

Lui. (con i/arità) Una conlidenza. Oh partale, 
parlale loslo... {vedendo prolungarsi l’esita- 
zione del marchese) Ma dunque una tal- 
liva nuova che voi volete farmi conoscere? 
Uar. Via, tranquillizzati .. so che posso coniare 
sulla tua alTezione, sulla tua obbedienza... 

Lui. {astratta Oh! si, padre mio. 

Mur. {dopo di'esserc assicurato che sono soli) 
Luigia non f armi la ragazza, eccoli già tutta 
astratta... Basta, poiché tu lo vuoi, io parlerò. 
Andiamo, curiosella, vieni a sederli qua, par 
leremo. {va a sederai sul canapè a destra 
Lui (sedend ogUsi appresso'ìQamlonieit buono... 
Mar. Tu sa», o figlia mia, come desidero ve- 
derti felice, ma, in questo secolo così posi- 
tivo, ahim*:! la felicità consiste nella fortuna, 
e sono in dovere di confessarli, o mia buona 
Luigia, che lo splendore della mia casa, gli 
innumerevoli miei equipaggi, le brillanli feste 
che alle volle faccio dare, fanno, che sin qui, 
tutta Parigi mi creda ricco. 

Lui. Ebbene, padre mio? 

Mar. Ebbene, figlia mia, il vero si è c he il pu 
vero tuo padre da luogo tempo è rovinalo...'* 
Lui. Rovinalo!... ma larverà fortuna, parrai con- 
sista ni'll’aniore di un buou padre... e questa 
spero non mi mancherà... 

Mar. Non v’ha dubbio, figlia mia, ma senti, sì, 
io sono rovinalo, ma però a tulio Sì può' ri- 
mediare, un matrimonio ragguardevole.. 

Lui. Un malrimouio, «vele dello, ma se quei 
hrtUlo nome di rovina venne a feriraii pr^'^ 
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rrio qui nr| cuore, sciti quclt'isuiite vi^cai' 
tirai •(Teltala, egli è ch'io pcnssva a voi, a 
voi si liuono e clic amo tanin... ebbene, ho 
del coraggio, padre mio... e ipicsto coraggio, 
l’ho allinlo da (pielle si co'tiunvenli parole 
della povera mia madre e che voi di frequeale 
mi ripetcle... 

Mav. {da si) Sua madre... 

Lai. {senz’ interrompersi) Povera madre-., come 
i suoi consigli, la sua lencrezza ci dovranno 
essere Decessarj... Olij io ve lo dissi... ho del 
coraggio ., voi non maneherele di nulla, o 
mi9 buon padre.., oh no, di nulla... perchè, 
in grazia delle vostre cure, rcdiicazione ch'io 
ho qui avola, posso ben metlerta a prolitlo... 
lavorerò per voi, pensando sempre a mia ma- 
dre, che da lassù, veglierà su di me, e q^i be- 
nedirà, lavorerò, padre mio... e questa sarà 
ancora felicità! 

JUar. {intenerito) Cara lìglia... {da sè) Sacrifi- 
carla cosi, ohi è orribile... eppure è necessario. 

Lui. Ditemi clic accettate questo progetto... di- 
temi che posso ancora essere felice... 

Mar. Grazie, o Luigia, grazie, ma questo pro- 
gelU, figlia mia, per quanto commendevole 
esso sia,.. 

Lui. Ebbene? {supplichevole, vedendo Vefita- 
iione del ^tarchese) ,Oh! ve ne prego... non 
ditemi rh'esso sia impossibile. 

Mar. Impossibile, no... ma II mio rango, la tua fe- 
licità, lutto. m’itnpone in questo frangente una 
ben ponderala risoluzione... ecco il perché, o 
Luigia, voleva io rimandare a domani il no- 
stro discorso... e nel tempo stesso farli cono- 
scere colui che ti destino... 



Digitized by 




27 



ATTO PRIMO 
Lui. lo, tnirilarml... (;ìaain]ai... 

Mar. Liii;;ia {tcrciie Idvcllarun cosi ? 

Luì. Ma io non lio che voi, non «aio che voi., 
o mio padre... sarei inleramenle felice tolta 
consacrandoini per voi... ma voi lacele... non 
mi rispondfl»!... {lene rissi /ni) Non v'accor- 
{;ele clic ia vostra Liiit^ia atleiide la vostra 
risposta? {cade in ginocchio) 

Jlar. {alzaniLila) Ebbene, più lardi... domani, 
ripriMideremn a ragionare su questi nostri 
fìTo-^ciU. {abbracciandola) Va pure a raggiun- 
gere le lue amiche, va, llglia mia, scaccia le 
tue melanconie... e pensa che tu non devi at- 
tristare le lue compagne, va... va, mia Luigia, 
(sortendo) Oh’ signor Garin, se non avrò la 
certezza che vostro liglio renderà felice que- 
sta fanciulla, in «dora che tutto sia Unito tra 
di noi. [sorte a sinistra) 

Lui. {seduta c come sognasse) Raggiungi le 
lue compagne... egli mi disse/.. Oh! lutto è 
linilo!... 

Edo. {presenta a Luigia un massetto di fiori) 
Damigella, permeitele ch'io vi resUluisca il 
vostro mazzetto di (lori che voi avete lascialo 
cadere. 

Lui. Ve ne ringrazio, signore. 

Edo. Dio mio! damigella, si direbbe che vai sof- 
frile!... 

Lui. lo, signore, ma no... v’ingannale, ve ne 
as.sicuro... il caldo solo... 

Edr. Bisogna che prendiate qualche cosa... del- 
l’acqua inzuccherala... vado a prendervene un 
bicchiere, {sorte dai fondo) 

Lui. Buon giovine,.. 
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SCENA IV. 

Caria e detti, quindi it Marchese. 

\ 

Caria ed il Marchese entrano dalla sinistra, 
le educande sono occupate a discorrere 
ed a passeggiare', i due paggi le accompa^ 
guano. 

Mar. (a Caria) Eccola? pensale a quanto vi ho 
dello.*, a questa sola condizione voi nvete la 
mia parola... 

Car. Cile fanfalncche son queste? e perchè vo- 
lete ch'ella abbia ad essere infelice? mio tì- 
glio è ambizioso, è vero... vuole il vostro li- 
loto di Pari, questo pure è vero... ma fuori 
di ciò, non gli conosco altri difetti. 

Mar. Possiate voi dire il vero! (oa in fondo 
della sala) 

Car. Quesiu somiglia maledellamenle ad un in- 
sulto. Ah! Eccola, (va dietro al canapè di 
Luigia) A cuore che sospira manca un qual- 
che cosa. 

Lui. ^5orA/ma).Non ho nulla da desiderare, nè 
desidero nulla. 

Car. Hum! Hum! Tutte le ragazze che non ban 
marito desiderano qualche cosa. 

Lui. £ chi vi disse, signore, che desideri un 
marito! 

Car. Non fa bisogno di dirlo; Io si vede chiaro. 

Lui. Signore!... 

Cur. Sono accorto^piu che non credete, poiché 
vi ho trovato ciò che desiderale, nn marito. 

Lui, Un marito! 
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Car. Ih, ib, ih I come la parola vi ha fallo rit- 
xare le orecchie. 

Lui. Signore, permelleletnl di non continuare un 
eollo<]uio che mio padre non troverebbe con> 
veniente. 

Car. Oh vi domando mille scuse; gli è appunto 
perché Sono autorizzato da vostro padre che 
mi permetto di parlarvi così. 

SCENA V. 

Edoardo portando un bacile con sopra un 
bicchier d'acqua intuccherata. 



Edo. Non l’impulate a mia colpa, se vi ho fatto 
attendere. 

Car. (^prendendo il bicchiere, lo beve a metà 
e lo ripone sul bacile') Grazie, amico mio. 

Edo. {alteralo) Signore! {Luigia lo trallìene^ 
Edoardo parte a destra) 

Car. Che ha egli adunque qiirslo giovinottoP... 
Sicché VI dirò, madamig>‘ita... 

Lui. {andando verso il Marchese che entra) 
Padre mio! 

hiar. Ma che! che hai, flglia mia, come sei stra-' 
voltai... 

Cdr. Sentile, parlale a madamigella e fatele ca- 
pire la ragione, poiché io non intendo spre- 
care il mio denaro per vedermi a fare un viso 
d’impiccato. 

Mar. Ascoltami, Luigia... il signor Garin qui 
presente, è uno de’miei buoni amici. 

Car. Alla buon'ora! 

AJar. Egli li intratteneva, non ne dubito, di un 
progetto Ira di noi inteso, e che dal mede- 
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Kitno dipenda la Ina e la ima quiete... non 
trovo pi'rlanlo motivo ohe possa allarmarli... 

Oir. (a Luigia) SeiilUa? 

L’ii. Ma... mio padre... 

Mar. lUia buona Luij^ia, le ne prego, ascolta il 
signor Cario. Non mi hai tu detto ch’io potevo 
coniare sulla tua obbedienza? {Vabbraccia) 

Al//. Si, padre mio... 

silar Grazie, figlia miai (^i allontana e va a 
parlare colla direttrice delle educande) 

far. Vedete adun(|ue evidenlamenle che io era 
autorizzato dal vostro signor padre... Oh! non 
.sono poi tanto indiscreto come sembro; e poi* 
ché la parola manto è lanciala, è meglio ve* 
nire al segno. Si tratta del mio signor figlio. 

Lui. Vostro figlio?... 

Car. Non lo conoscete? {da sè) Il fatto sta che 
il briccone si fa grandemenle aspettare, {forte) 
Oh non abbiale paura, si veste bene U 
mio signor tiglio... molto meglio di me. È 
un bellimbusto che si pulisce le unghie con 
sapone di Windsor, e che si ugne con olio 
antico i capelli. Insomnia è un gìovinolto 
come va; che parla con labbra strette, guarda 
coll’occhialino « porla stivali inverniciali; è 
barone, gli ho comperalo il titolo, gli coiu* 
pererò anche un marchesato, se volete esser 
marchesa, e... 

Due. {che ascoltava) E 8c il suo canto rasso- 
miglia al suo manto... 

Car. Ecco (|ui la signora duchessa <lie giudi- 
cherà, poiché viene mio figlio. 
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SClùNA VI. 

I 

Gug'ìt'ufo eleganUmcnte vestito, e detti- 

D tir. Fh' m«! noD troppo m»!f, molto più bene / 
di quanto si poteva credere in questo momento..* 
All! SI tratta adunque di matrimonio? 
rnr. Oliasi! • 

l)>ir. ùn^ia, li faccio i miei complimenti. 
t.vi 'si nrtgetìdote la ninno) Dio mio! 

Pur. Dio mìo? Io bo detto grazie, quando mi 
tu prisentato il dttr.i. 

Gug. Madamigella di Vaiilcroix permeitele ch’io 
mi prese» li da me slesso? 

*!Vlio padre è in giardino, signore, e vado... 
Gug. No. madamigelia, è a voi ch’io desidero 
parlare, giacché nel modo che il signor mar- 
che.se e mìo padre Iraliano questa cosa, vi è 
8 temere ch’essi dimentichino lungamente an- 
cora l’Ii’egli er.i mestieri innanzi tulio presen- 
tarci l’uno aU’alIro: facriamo adunque come 
se non l’avessero dimenticato, poiché in ul- 
timo converr.n che que.sto arrivi tosto 'o tardi... 
vogliate dunque penncllcnui di tenere con voi 
un aliboccafflealo da me grandemente desi- 
deralo. 

Car. (al/n Purhessa) Vedo che il galantuomo 
ha la lingua ahhaslanza adìlala! 

Puc. Si, proprio come un deputalo che improv- 
visa un discorso scruto... Ma mi avvedo cJie 
io sono di troppo qui. 

Ltii. l.tuy, non ahbatidunarmi. 

Oug. Voi side l’amica di niadamigclla Vaulcfoix 
degnatevi rimanere, ve ne prego. 
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Due. Oh... un ciò non spìace nò all'uno nè aU 
l'altra, rimando... ma vìa, <«ignare, continuale 
la vostra dichiarazione , ne siete autorizzato. 

€ug. Approtitlerò dunque del vostro consenso, 
e vado dritto al mio .scopo. Vi si vuole mari- 
tare, madamigella, ma questa volontà ha bi- 
sogno di due sanzioni, la vostra dapprima... 
vi rifiutate, madamigella? 

Ar//. Signore, obbedirò a mio padre... 

Due. Sin qui, si procede a meraviglia... non c'è 
che dire. 

Car. lo non vi credeva che bella... vedo ora 
che siele anche buona... questo non può nuo- 
cere... Continuale, Guglielmo. 

Due. Ah! il signore si chiama?' 

^ar. Guglielmo! 

Due. É un bel nome... ebbimo di già Guglielmo 
il Gonqui.slalore, ed il vostro signor tiglio si 
dispone a tenervi dietro, da quel che vedo. 
(Garin passa alla sinistra di Guglielmo) 

Lui. Lucy 

Due. Ah! sì, li comprendo... io interrompo il si* 
gnore. Siele rimasti... si, vi abbisognavano due 
sanzioni per ottenere la mano di madamigella..' 
già conosciamo la prima, sentiamo la seconda^ 

Gug. L'altra è quella del re... credete voi che 
si possa ottenere? 

Lui. Voi vedeste mìo padre, o .signore, e da 
quaalo potei comprendere, il re promise... 

Gug. Scusatemi, madamigella, ma il re può per- 
mellere quello che voi pulresle impedire. 

Lui. Ebbene, signore!... 

Gug. Il ro può dire di sì, quando voi potrete 
dire di no; che ne dite? 

Lui Obbedirò a mìo padre! 
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C.y^^ padre) Kvs« è più rl)e buona. 

Car. Comprendo... aia iranquillizzali, iu non in- 
Irndo romperar ualla in sacro... il re firmerà, 
ailrioicnli, vivaddio, io non lirm>-rò. 

Due. >che intese le ultime parole Da quel elio 
aenibra, pare die voi voglialo farla da potenze 
belli{;eranli. 

Car. 'battendo nel suo borsellino) E | erclià 
DO?... quando sì liaiino... ed io ne bu... 

(dar. {entrando) Lincia, fate il vostro dovere 
colle vostre coiiipai;ne, poulu; dovete ablian^ 
donare per .nenipre <|uesta'pensi<Mie. 

Lui. All! padre mio, ve ne prego, lascialeaii 
qual<iif giorno ancora. 

Alar. É impossibile... domani^ sarete prrscntatg 
al re... 

Car. E dopo pochi giorni... 

Alar. Silenzio! 

Car. È giusto, non ^ ancora roncliìuso. 

Lui. [a madama Darrx) Ali! madama, perchè 
mi è duopo lasciarvi?... io era co^ felice!... 

Dar. Ci rivedremo, Luigia, e sarà sempre up 
piacete per me. 

Lui. [regala una catena a Cai oììna',Q.bXÌ\\Wdt, 
non dimeniìcarnii! 

Car. Via, pazza rlie sei... io pure lascio la pen- 
sione, ma limi piango... [vedendo l^arcy) Oh! 

Emma Veiremo a ln*v.irli, e tu ci renderai le 
liosire visite. 

Luì. Uh! si, si!... Villorina, a le le mie lorto- 
reile... a te. i miei iiligi, o buona Camilla... 
Emma, amami come fmura e sempre, [le dà 
vn‘ anello, cade un nastro di Luigia, Edp. 
lo raccoglie senza essere veduto) 

F. £50. Luigia di / aulcroix. ^ 
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Edo. A me questo nastro! 

Due. (da sè) Veh, eome si fa svelto il piccolo 
mio cugino! 

Lui. (abbracciando le compagne) Addio, addio, 
• buone mie amiche, addio!... 

Car. Pensa a noi qualche volta! 

Emma Di sovente! 

Lui. Sì, si, ve lo prometto, giacche la mia feli- 
citi era qui!... 

Due. (a Luigia) Nascondi le tue lagrime, fai ri- 
dere il tuo futuro... 

Uar. Andiamo, Luigia, andiamo... 

Car, (a Guglielmo) Che ne dici? 

^u^.,Eun po* piagnona. 

Car. Ch’io pago un milione. 

I 



t 



VISI dell'atto primo. 
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Gabinelto in casa dei Marchese di Vaulcroix. 
SCENA PRIMA. 

H Utar chete , Garin e Guglie Imo. 

Garin seduto al cancello del marchese. Cv~ 
glieimo guarda per di sopì a le spalle di 
cario. Il marchese è seduto in faccia a 
( arin, ed è vestito da Fari di Francia. — 

Car. Dìciotto e sei fanno ventiquattro, veirii- 
qualtro e sei fanno trenta, e venti fanno cin- 
quanta, scrivo un zero, ne rimangono cinque. 
Voi dovete adunque quest’ oggi, primo luglio 
1830, 500,250 franchi e 75 cent, spese ed in- 
teressi compresi. 

Gug. Potete ben dire che ci^vendele vostra fi- 
glia a peso d’oro. 

gfar. Signore! 

Gug. Ebbene, che cosa? siamo Ira di noi, e per- 
chè prendersi suggezione? 

Gar. Aspetta, Guglielmo, rintuzzerò io il suo or- 
goglio. (.prende il suo portafogli, e ne cava 
un buono di banco che gli mette sotto gli 
occhi) Buono sulla banca di Francia, un mil- 
lione, firmato Garin. Credete forse che questa 
firma non valga quella di Carlo X? Procurale 
di riportarcela prontamente, se desiderale 
ch’io vi faccia regalo della mia. 

Cug. Eh! Dio mio, il signor marchese mi ha 
l’aria di fare il prezioso, ecco tulio. 
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Mavs (aitandosi) Fiaiamoii, signori... come vi 
ho promesso, vado dal re in questa stessa 
mattina. 

Car. Il Tatto sta ch*io pensava che non era per 

' noi che vi siete messo il vostro abito gallo- 
nato... e dire, Guglielmo, tu fra poco 'avrai il 
diritto di portarne uno eguale. 

Gug. All! dopo la morte d<*i marchese, (il mar* 
eluse nel massimo disordine suona il cam- 
panello) 

Car, Eh! eh! Che diamine ha egli? (entra un 
servo) 

Mar. (rimettendosi) Osservate se madamigella 
di Vaulcroix è in pronto, ^aspetto qui. (servo 
parte a destra) 

Cdr. Quest’è stala una buonissima idea di con* 
durla con voi... mi hanno Tatto credere che 
con una giovine e bella donna, si poteva ot- 
tenere quanto si desidera alla corte. 

Mar. Silenzio, signori, viene mia fìglia* 

SCENA li. 

Ituigia succintamente ben vestita, e detti 
ar. Ah! brava! 

Gug. Madamigella dì Vaulcroix, permettete ch’io 
vi presenti jl mìo proToitlo ossequio. (Luigia 
saluta) 

Car. Già, sì vrde, noi Siamo un poco villanzoni, 
avremmo dovuto metterci uu lantiou di bel- 
letto! Il bellello è ricevuto alla Corte, u’ è 
vero, marchese?... Kispondete adunque. 

^ar. Sì, altre volte..', ma via^ Torà è ^i^ouata, 
jpqdiai^p 0 Lui^ij. . ' 
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Lui. Quando 'olrle, padie mio. 

Car. Ma. «lUe, non volrle darlo un po' di Ialino 
prima di mollrrvl In viaggio? 

Mar. Si. 0 signore, quello che devo fare. 

Car. Diarinr , anch’io, {apre il portafogli e 
guarda con affettdxione il buono di banco) 

Mar. Andiamo, tiglia mia, andiamo. 

Gug. Permetlele, madamigella ch’io vi accom- 
pagni Nino alia vostra carrozia. 

Car. Manhrsc, noi aspettiamo qui, poiché è ne- 
cessario che il nostro affare sia terminalo di 
qoesl'oggi nelle debile forme, mi capile? 

Mar. Basta! Aspellalemi adunque. 

Car. Intanto, buona ìoxXxìuh. {il marchese e Lui- 
gia sortono accompagnati da Gugb Que- 
sti ritorna dopo pochi momenti) ' 

SCENA III. 

Carin, dopo Guglielmo. 

Car. Il capriccio di Guglielmo mi costa a.ssai 
caro, ma ho gusto di umiliare ad ogni istante 
un marchese, e non rimpiango il mio danaro. 
{siede) Eccomi adunque ali’apìre de'miei de- 
siderj... quando dico miei desiderj... Intendo 
quelli di Guglielmo... di mio figlio. Fari di Fran- 
cia... Fra non mollo, ed io, milionario. Come 
calcolai bene la mia vendetta; si, ma a qual 
prezzo, mio Dio, mìa moglie, la povera mia Te- 
resa, morta d’affanni dopo quella fatai notte... 
Oh!... gli è terribile... ed essa... mia figlia, di 
quella povera ragazza, ove sarò?... sarà morta, 
«Ila pure, senza dubbio. Oh! questi pensieri, 
quesle^^rimcffibranze voglio scacciarle... ho bi* 
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sogno tli molo, delle dislra/ioni, delle pazzie., 
e sali? lidi» se Giiglietiao mi lascia mancare 
le occasioni per r.irne... Guglielmo mio fÌ2;lio, 
l'uomo dal cuore di macigno, ambizioso, eal- 
colalore, capace di tulio per giungere al suo 
scopo, alle volte mi fa paura... quasi quasi du- 
bito, ma Guglielmo è il primo slromeiilo della 
mia vendetta... Oh! il danaro! il danaro! {Gu- 
giielmp entra) 

€ug. Non vidi mai una giovinella più scipita di 
questa. 

Car. Di’ dunque, se non la vuoi, non dallene im- 
piccio. 

€ug. Sapete bene che non è la ragazza ch'io ] 
sposo; ciò non impedirà di farci buona com- 
pagnia... ciascuno però nel proprio appartamen- 
to... genere alla Luigi XV. 

Car. A pfoposilo del genere Luigi XV, ho sen- 
* tilo che tu vai di sovente in casa di Giacobbe 
il tappezziere. 

€ag. Si, tiene il giuoco delle boccie ed io mi 
diverto. 

Car. Delle boccie! inoltre si vocifera pure che 
Giacobbe ha una bellissima figlia. 

€ug. Vedo ohe siete bene informalo... ma non 
me ne occupo più... silenzio, viene qualcuno, 

SCENA IV. 

La Duchessa di Lemée che entra alle ulti' 
me parole di Carin^ e detti. 

Due. Perdonale, signori... sono venula per ve- 
dere Luigia; non vidi alcuno netranlicamera 
per farmi annunziare, e sono entrala da stor- 
dita come sono. 
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Cug;. Madamigella di Vaulcrui\ è andata al ca* 
atrlln con suo padre. 

Dvc. All! .si, infalli era drnlr’oggl die il mar- 
chr.se doveva presentare Luigia alla famiglia 
reale... Senra diilthìo pregheranno il re di 8ol> 
loscrìversi nel vostro contralto di none? 

Cx>g. Lo spero... 

Gar. Lo .speriamo. 

Puc. Farmi però che S. M. non veda di buon 
occhio i callìvi parentadi. 

far. Sentile, ma mio figlio è barone. 

Pvc. Sì, barone, ma di fresca data. 

Cug. Ho serbilo nelle guardie del corpo. 

V iic. Uh! ecco quanto potrà Inorpellarvi. Ve lo 
dissi, ma non vogliale credere ch’io stia a que* 
sle frivolerre. Sono filosofessa, io. 

Car. {da sè) Mi sembra che ci prenda a gabbo. 

J)vc. Che dite!... srusale, non inlesi. 

Gvg. Mio padre dice (he voi ci canzonate a me- 
ravìglia. 

Puc. Lo faccio stnz awcdi rmene, ve lo giuro... 
sono lauto pazza che il più delle volle non 
penso a quello die dico... sarei fortunata se 
ili ciascuno Irovassij degli imitatori. 

■ Gug. Non sono pnò dd vostro avviso; noi non 

, policnimo che perdere. 

Puc. Voi non dito quello che pensate. 

Gug. Parola d’onore. 

Puc. Voi vedete bene die mentite. 

Cur. Che? 

Gug. Que.sla donna dice delle impertinenze con 
tanto garbo, che qua.si quasi bisognerebbe rin- 

' graziarla per giunta! {si sente il rumore di 
una corrotta) 

Puc. Sembra il rumore di una carrozza che giunge; 
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tiiif'. (andando verso il fondo) Deve essere queUt' 
del marchese. 

Car. Ah! tiiialmenle! 

SCENA V. 

// Marchese^ Luigia e detti, 

» 

Lui. (andando verso la Duchessa) Laey, mio 
padre è perdalo. 

Due. E che cosa accadde? 

Lui. Vieni, li narrerò o|;ni cosa. (Luigia e la 
Duchessa sortono dalla destra) 

SCENA VI. 

Marchese , Caria e Guglielmo. Il Marchese 
ha gettato con rabbia il cappello su di uh 
seggiolone , dopo si è seduto al cancello 
colla testa fra le mani. 

Gug. E rosi? 

Car. M’avele una /serali òlla SlralvoUa. 

Gug. Spiej;alev| adunque. 

Mar. Il Re rifìuta^^li riòòvercl. 

Gug. Sarà forse sialo a consiglio coi minislri. 

Car. Oppure i'i procinto di andare a caccia. 

Mar. La regina del pari aveva ordinalo di non 
lasciarci enirare. 

Car. Cosoelio I ma tulio ciò non soddisfa alla 
nostra intelligenza. 

Mar. Bisogna die mi abbiano fallo callivo udì* 
ciò presso di S. M. Ho lanli nemici. 

Gug. Gli è duopo tentare un’altra prova... ri- 
tornare al castello. ^ 
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Nar. Giammai!,., dopo un sinule intùito. 

CVir. Se VI alibisogiia d<?l ilanaro, ^olloscrlverò 
ancora... non prendono forse lutto adesso... 
offrile doiroro, nioll’oro. 

Mar. Eh! signore, il re non sa che farne del 
vostro oro. 

Ca,r. 1 suoi confratelli non sono eglino pure lotti 
sconcertali, consultale le case bancarie; del re- 
sto tanto ci va del vostro come del nostro in- 
teresse. Voglio che Guglielmo abbia il partalo; 
questa è la sua gironda e l’avrà. 

Gug. Vi concediamo a pensarvi sino a domani, 
signor marchese; rammentatevi però che do- 
mani è il giorno da voi fìssalo ai vostri cre- 
ditori, non l'avete obbiiato? perciò vi lasciamo 
e pensateci. 

Car. Procurate di pensarvi bene. 

Gv^. {guardando la sala) Se si venderà que^ 
sto palazzo, io lo compero, 

Car, Per farne poi regalo alla figlia del tappez- 
ziere, briccone. 

Gug. Oh io la penso un po’ffleglio, caro padre. 
(sortono dalla comune) 

scelna vii. 

Marchese iòidi 

Il re mi ha rifiutato... rifiuta a me quello che 
ha accordaloT a dieci altri: al conte di Ver- 
neuìl, ai duca d’Elmac, a Chavanny , a Marì- 
gny; ed essi non hanno perduto i loro averi 
nell’emigrazione: anzi li hanno guadagnati a 
servire la repubblica e l’ impero Ma intanto 
che fare, che risotvere ? 1 Garin non ha odo 
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pietà... e duopo non più pensarvi... a meno di 
lenlare una nuova pratica... ma a che prò?... 
rumitiazione non è forse ancora bastante, non 
sarebbe meglio salvarmi una volta dalia sohia* 
vitù in cui mi sono lasciato cadere colle pazze 
mie sregolatezze, non sarebbe meglio troncarla 
colia vita! 

SCENA Vdll. 

Il Marchese ed un Servo. . 

Mar. Che vuoi? 

Ser. Un uomo. desidera parlare a V. S. 

Mar. li nume di quest'uomo? 

Ser. Si rifiutò di dirmelo. 

Mar. In questo caso, non ci sono. 

Ser. Mi raccomandò di dirle essere egli uno de- 
gli amici di V. S. 

Mar. Un mio amico? Non ne ho più, non ne ebbi 
mai degli amici... non ricevo alcuno, andate! 

SCENA IX. 

L'Amico e detti. 

L' Amico del Marchese compare in fondo, cra- 
vatta bianca , vestito abbottonato sino al 
collo, senta decorazioni; i suoi capelli e fa- 
voriti sono bigi; tiene uno scudiscio in mano. 

Ser. Signore, è troppo tardi! 

Mar. Chi vedo! {l'amico fa segno per imporgli 
silenzio, al servo) Andate, andate! 

V Am. Marchese, il re conoscendo l’amicizia no- 
stra, mi ha incaricato di venire da voi in suo 
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nniD«. Sedetevi, fra atniGi. non deve esservi 
elicliella- 

Mar. In verità voi rat eonfonlete. 

L' Am. (sedenilo.ii a sinistra) Vengo per par- 
larvi de'voslri affari che sono assai imbrogliati, 
come mi disse il re; egli è a iiiiesto solo mo- 
tivo che dovete attribuire il torio che vi 'siete 
fatto nell’aiiinio suo. II re, più d’una volta, lo 
sapete, si adoperò a scniilare I vostri deiiili, 
ma non siete il solo suo amico, deve egli es- 
serlo di tutti. 

•Mar. Sia, ma non è un buono sul tesoro ch’io 
voleva slamane sollecitare. 

V Am. Lo so, ma era di più, signore, perchè si 
Iratlava di un alto che poteva compromettere 
la dignit,ì del re. 

Mar. Potrei citarvi più d’un esempio... 

V Am. Un fallo non può servire di scusa per iin 
altro. 

Mar. Credevo di poter riclamare un compenso 
a’ miei servigi. 

L' Am Se il re li avesse dimenticali, mi vedre- 
ste ora qui? 

Mar. Oh! scusale, scusale... ma il re ignora 
ch’io sono perduto, irremissibilmente perduto. 

lé’Am. Mi. manda appunto perchè vuole salvarvi, 
senza che la corte lo sappia; il re trovasi alla 
caccia, ed approffìllai di questo momento per 
venire da voi; non bisogna però far palese que- 
sta visita... ne sarebbe biasimalo il sovrano. 

Mar. Quanta bontà... 

l>’ A m. QueU’uonio, quel Garin, chi è desso? 

Mar. La memoria eh io aveva preparala per il 
re , ve ue insiruirà. 

L' Am, Datemela! 



U LUIGIA DI VAULCROIX 

Mar. (corri al cancello e nella confuxióne 
prende un rotolo di altre carte che gli ri- 
mette) 

Che cosa è tutto questo? Quali cafte mi 
presentale? 

Mar. (^avvedendosi dello sbaglio e cercando 
ripararlo col riprenderle) Perdono, mi sono 
ingannalo, non sono quelle. 

L'Àm. Lasciatemele, lasciatemele, signore. (Que- 
ste carte m'istruiranno meglio di tutte le vo- 
stre memorie.) {forte) É spavenievole un simile 
disordine... dna somma si vile. 

' Mar. Pietà, o signore, pietà per me, per la mia 
Luigia! 

L’4m. Se il re avrà compassione, sarà per tei, 
perchè la flglia del suo amico non rouoja nella 
miseria; sarà per non contaminare la dignità 
del nome che portate. Dimandate madamigella 
di Vanirroìx. 

Mar. (suona, entra un Servo) Dite a mia Rglia 
che d«*sidero parlarle, {il servo sorte) 

l'dm. Siete sicuro del consenso di vostra figlia? 

Jlìar. Almeno... lo penso. 

L'dm. Vi domando se ne siete sicuro? 

Mar. Si, 0 signore. 

L'Anx. Benissimo. Permetterete però ch’io mene 
assicuri, poiché scorgo madamigella di Vaiil- 
croix, non è vero? {si alta e va incontro' a 
Luigia che entra) 

Ella stessa. 
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SCENA X. 
Luigia e detti. 






Lui. Mi «vele fatta domandarf, padre mio? 

L'/fm. ^salutando) Sono io, madamigella. 

Lui. Voi, Kignore, ma io non ho I’ onore di cOr 
DOHcerTi. 

L’ Am. Sono un vecchio amico del padre vostro. 
{il marchese fa segno affermativo) Rispon- 
dete. figliuola mia, si vuol maritarvi, n'ò vero? 

Lui. Ma, signore... non so se io debba... 

L* Am. Rispondetemi, e non temete... Vogliono 
maritarvi? 

Lui. {aitando) Si, o signore. 

U Am. Siete contenta di questo matrimonio? 

Lui. (guardattdo il marchese che fa un mo- 
vimento rimarcato dell' amico') Sono cour 
lenta della felicita di mio padre, e... 

L’ Am. Si è della vostra che si tratta, o mada- 
migella. (al Marchese) Liisrialela parlare, si- 
gnore... {a Luigia) Accettale tal matrimonio 
con gioja? 

Lui. Ma, signore... 

L' Am. Di grazia, rispondete. 

Lui. {vedendo che il marchese soffre, risponde 
con enfasi) Ebbene, si, o signore , gii è con 
gioja rb'io accetto tal matrimonio. 

L' Am. Che deve fare la vostra felicità? 

Lui. {da sè) Oh! madre mia, madre mia... t forte) 
Che deve fare la mìa felicità. 

V Am. Va bene, madamigella; nessuno ha il dir 
ritto di opporsi ad una simile confessione... va 
b-ne... benìssimo... {prende una carta che 
ff'ene in saccoccia) Prendete , signore , qucr 
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sio è U «Ifcrelo concernenle voslro gonero 
marrlipse di Vaulcroix; sielo conlrnlo del re 
]U(ir. Oli! se poteste leggere al fondo del mìo 
cuore! 

L' 4iìì. (additandogli Luigia) A datare d’oggi, 
sono malievadure con voi innanzi a Dìo della 
felicità di questa flglia... non dimenticatelo. 



risa dell' atto sbcondo. 
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Il p»Uo scenico è diviso in due. Una parte rap- 
presenta una sala nel palazzo del marchese, 
l’altra un gabinetto. Nella sala una porta ed 
un tavolo con tappeto; nel gabinetto, sedie e 
seggioloni, ed un candelabro in fondo. 

SCENA PRIMA. 

IVel gabinetto, Luigia ed Edoardo, da paggio, 
rimettendole una lettera. 

Bdo. Si, madamigella, questa lettera mi è stata 
rimessa da madama la Delfina, la quale vuol 
prendervi sotto la sua protezione. Dessa non 
ignora che S. M. si rese atte istanze di vo- 
stro padre; tenta ogni via onde salvarvi dalla 
sventura che vi sovrasta... ed è perciò ch’io 

' non volli lasciare ad altri l’incarico di un tale 
messaggio... 

Lui. Ahimè! signore, temo che sia troppo tardi, 
mentre promisi... ma non importa, vi ringrazio 
stessamente dell’interesse cbc voi con tanto 
impegno mi dimostrate... 

Edo. Leggete, madamigella, la lettera di S. A. 
R. e lasciatemi sperare che... la vostra promessa 
non è irrevocabile... (Luigia legge la lettera 
della Delfina', Edoardo cerca di comprcn^ 
dere fé ffetto che può produrre su Luigia la 
lettera stessa) 
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SCE^A II. 

U /Marchese, Carin e (iufjVelmo entrar.o 
nella sala; e detti ntìl gabinetto. 

ftar. Fiiialnienle l'àbbianio questo famoài) decreto. 

(fug. F trmato... è desso lirmalo... 

Nar. Eccolo, {^lardate piuttosto... 

Par. In fede mia, era tempo, stamane abbiamo 
appuntamento per trattare con i Foot.ilban. 

Gug Sarebbe stato col massimo nostro dispia- 
cere, credetelo, se avessimo dovuto rinunziare 
^la vostra amicizia... 

Par. (^al lUarchese) Via, sedetevi, vo|;lio che 
occupiamo de'vostrl afTari... (i/ sudono vicino 
alla tavola) 

féUi. {nel gabinetto e dopo letta la lettera) Ma- 
dama ha la compiacenza di utTenrmi un ritiro 
presso le dame del Tempio. 

Edo. Accettatelo, madamigella, oh! ve ne prego, 
non sarete costretta a pronunziare alcun volo; 
più tardi sarete libera, ed allora forse... 

Lui. Ve lo dissi già, 0 signore, non posso più 
disporre di me. . 

Edo. Ma, si è l'infortunio di tutta U vostra vita 
che pronunziate... 

Lui. Rispettare il proprio genitore, obb- dirlo in 
ogni cosa, ecco quanto Iddio raccomanda ai 
figli, lo saprò, checché mi accada, .soUooiel- 
lermi alla sua volontà. Recale, vi prego, la mia 
risposta a S. A., che dopo di avermi romiM.irila, 
non potrà che apin'uv.«re la mia risuluzioiie. 

fido. Vogliate, madamigella, gradire l’omaggio del 
^10 rispetto... egli ò forse un uilimo uddió. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 49 

Lui. Illlimo, e perché? 

Edo. Sorlo (ìal paggi p«r rnlrarfi''ncUc’'giiardio, 
e bramo distingui rmi... (saluta e sorte) 

Luì. ( osservandolo sorthr) PoviTii giovine!.<.ianco- 
ra un'anima die .soffre., (siede e rimane pen- 
sierasa guardando la lettera delle Delfina') 
Car. Osservate, .signor niarrlie.se, ecco slabiiìlo 
il vo.slro bilanrio... i rredilori sono convocali 
per questa mane... prendete questo buono .sulla 
banca; non e die un acconto, il rimanente dopo 
il matrimonio... affretlalevi però di comoiutario 
in danaro sonante. 

ÌUar .Manderò uno de’miei famigli... 

Car. hldeli! per 200,000 francbi valben la pena 
u'aic«modare sè .stesso... 

Slar. Dubitate adunque^ dell’integrità?... 

Gup. E Voi, signor marchese?... 

3lar. Ma... farò attaccare il mio legno... 

Car. Voi sapete come dovete regolarvi coi vo- 
stri creditori... offrile il venticinque per cento, 
salile sino al qiiariiiila e .saranno contenloni. 
Tu Guglielmo, ti occu|ierai per far seguire le 
pubblicazioni, il corredo l’ha di già presso e 
non dubito che avrai fatto le cose in regola 
Senza spilorcerie... 

Gug. Potete riposare su me... 

Jl/ar. Al mio ritorno vi ritroverò qui?.. 4 
f ar. No... non ho forse da andar in giro per 
vai? Ci rivedremo slassera per firmare il con- 
tralto, e fra otto giorni le nózze: Oh amo dar 
passo agli ?lT.iri colla maggiore solleciluiline. 
Jilar. AHlassera dunque...' (sorte'} 
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SCENA ni. 

Garin, Guglielmo netta sala, Luigia nel ga‘ 
binetto, un Servo. 

Gug. [osservando sortire il marchese) Que- 
si’uonK» non conosce che l’oro... 

^nr. Ei’li era nali» per farne mia verga... 

Ser. [nel gabinetto) Madamigella, è domandala 
In anlicamera... 

Lui. Sapcle voi di chi, Giuseppe? 

Ser. I)(i« amiche di pensione... 

Lui. Due amiche... le ricevo qui... 

Ser. Servita, madamigella... (sorte) 

Car. Ma quel Giacobbe si fa bene allendere, e 
si che avrei qualche istruzione a dirgli... t| 
birbo, da qualciie tempo ha delle arie con me! 

SCENA IV. 

Garin, Guglielmo, poscia Giacobbe nella sala. 
Nel gabinetto Luigia, Emma e Carolina. 

Lui. [correndole incontro) Carolina... Emma... 

Emma e Caro, [abbracciandola) Cara Luigia. 

Caro. Sempre la stessa, buona sempre. 

Emma. E mai superba... 

Lui. Che molivi ho io per esserla... 

Caro. Tu sei figlia di un pari di Francia. 

Lui. Disgraziatameule... Non iuvidìalc la' mia 
sorte. 

Car. Affò, che hai ragione, e poicliè Giacobbe 
non- viene, sortiamo... [net momento che co,- 
gjiono sortire entra Giacobbe) 
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da. Ma dir, lio forse riiardatu? 

Car. l'armi che tu vo{;lia canzuiiarci... 

Già. Oh, signore, f per chi mi prcodole? Voi lo 
sapete... gli atTari... 

Car. Su via , ascoltatemi... non abbiamo tempo 
da perdere... (^passeggiano insieme parlando 
sottovoce) 

Gug. Vi lascio... 

Car. No. aspetta, discenderemo insieme... 

Otro- Tu non lo saprai, Luigia, Lmma ed io d 
maritiamo nello stesso giorno. 

Lui. Ah! tanto meglio, se dovete essere felici. 

tmmn .Sposo un depulato .. 

Caro, lo un agente di cambio... 

Emma B tu, vuoi forse ri.iiancrc damigella ? 

Lui. L’avrei desiderato, ma mio padre ha fallo 
per me una scelta. 

Caio. Liia scelta? 

Emma Libi è quel forlunato mortale che... sarà 
egli forse iin principe... 

Lui. Pazza che sei. 

Già. (netta saia) .Siamo intesi, ma allontanatevi, 
onde non pensino siavi connivenza... 

SCENA V. 

Giacobbenella sala. Luigia, Carolina ed Emma 
net gabinetto. 

Caro. Il re indubìtalamenle sottoscrìverà il tuo 
contratto di nozze .. noi invece... 

Emma Mia cara... il ministro deH'interno ba 
promes.sf) dì .soMo'^crivere il nostro... 

Caio. E ciò perrliù il tuo futuro abbia semprft 
p votare con lui senza dire una parola. 
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Emma Sei in ìu^nmio... solo jerl l’bo udilo a 
parlare. 

taro E che diceva? 

Emma La chiusura! la chiusura! 

SCENA VI. 

Keìlasata giungono: Rric-Brac il carrozzaio^ 
Battista il hijiiotiere, Robinson sarto, (Gia- 
cobbe ed altri creditori. Net gabinetto en- 
tra un servo con casseltìna elegante e dette. 

Ser. Onesta oa'iselllna a madamigella do Vaul- 
croix, da parie del signor baione di Garin. 
(.servo sorte) 

Emina e ('aro. Ah! vedi.imo subito, saranno 
senza dul>bii> i regali da nozze... 

Caro, (prendendo nella cassetta") Ah! | belli 
Cacheoiires!... 

Emnta (c. ^ ) E che belli diamanti! 

Caro. Vorrei un po’ sapere se il mio futuro farà 
anch’egli le cose a dovere... 

Emma Oh! quanto siete felici!... 

Bri. E che, il signor marchese non c’ò?... Un 
gentiluomo condursi di silTailo modo. ' 

Bat Ci ha convocali per dirci ancora delle belle 
par do, ecco tulio... 

Bri. Vi è tutta la probabilità... 

Qia. io poi se non vedo danaro, mando l’usciere 
a sequestrar tutto. 

Bat. Polreoimo riunirci e muovergli querela, ri- 
sparmieremo così nelle spese... 

Bri. Ceri ameni e, Giacobbe ba ragione, 

dia. Non dubbiamo aver compassione per lui..% 
A prefurcnza mi maugerei lutto il fallo mia 
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prima iriniliirmi a<l un ac« omotlamenlo con lui. 
K*mii rarrt zz^jo? 

l^ui. Mio Di»! ma fin* rosa surcrde In sala ?... 

ftri. La pensiamo Intlì ro'>i 

Già. F.ltbeiir! qiiamio è cos'riniianioci e diamoci 
la ninno... 

Caro. Sono persuasa che il Ino sposo ha spr«o 
più di centomila franchi iie’ soli cachemirs e 
nelle gioje... Ma che hai, o Luigia? 

Lui, Io... nulla ... 

Cmma Mi sembri mollo astratta. 

Lui. Pio, vi dico, mie buone amiche, nulla... vi 
assicuro, non ho nulla... (guarda la jtorfa 
dir Dir Ite Tirila sala) 

Emma Andiamo^ addio, bella Kenlimentale!.. 
tu verrai alle nostre nozze, e noi verremo 
alle lue... 

Lui. Siamo interi... (le accompagna) 

Caro. Non incommodarti. . 

^iti. .Ma, vi accompagno... 

Emma Lo replichiamo, non l’incommodare... ce- 
rimonie con me.., addio! aùi\U>\...(.si abbrac- 
ciano, Emma e Carolina sortono) 

Lui. Finalmente .sono sola. . (va verso la porta 
della sala ed ascolta) Mio Dio! mìo Dio! A 
qual nuova Siiagura mi serbale!...' 

SCENA VII. 

Nella sala entra il Marchese e detti. ' 

da, (al Marchese) Ah! eccovi, benissimo! 

Bat. Semianio, che decidete voi. 

Bri. parlate, signor marchese, vi ascoltiamo. 
Già, Ancora delle promesse... se non avete altro 
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da olTrIre, vi ringraziamo, nun c più m’onela 
in corso. ' 

lUar. Non si traila di promesse, signore, si traila 
di danaro, e dì danaro snn'anle .. 

Già. Che vedremo da qui a Ire mesi... 

Jtiar. Che avrete do nani, qiicsia sera.se volete. 

Sat. Allora, mi’ftllpa faccenda... mi dovcle 
(liocimila iiovct enlovctililre franchi ; ecco la 
q iil.Mua , dite qua t; scudi , c sìam pari e . 
palla. 

JfJ'ir. Doveli* credere, o signori, che non trovai 
il dinaro necessario per soddisfarvi, se non 
a durissime condtyioni , e mi più aspri sa- 
ri ili/) .. devo dirti lararvi elle questi saerilì/j 
Innieranno dunque in itili se non mi ajiitale 
alleile voi, e non mi accordale una riduzione 
sui vostri crcoiìi. 

Lui. Che cosa dice? 

Tutti Nemmeno un soldo!... 

Già. Ifo da awre o non ho da avere? Voglio 
tulio 0 niente. 

Lat. Posso ben pagare diecimila noveccnlovenlilre 
franchi il gusto di dire che un marchese ed 
un Pari di Francia mi ha IrulTalo. 

Lui. Oh Dio! Dio mio! 

Ma>'. (.ap-e il portafogli e mette varj biglieili 
di banco sopra la tavola) Osservale, signor;!, 
conoscete questa carta?... La trovale voi biionaì’ 

Già. {guardando i biglietti. /igU altri) Dova 
diavolo ha pescalo tanto denaroi* 

^af.’Non aveva più nulla da vendere, però. 

Già. Neanche il suo volo alla camera... 

Mar. Infine, signori, veniamone a una... io vi 
ho lascialo assai tempo, credo, per prendere 
una risoluzione... offro il venticinque per cento, 
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ma vi assinirn < lir se \i tiu iin Kolo clu; si 
tiri iiitlirfro, non darò nulla...* 

Inni K infame, questa ò una trappoleria. 

taf. Ilo visti dei ladri avanti la corte delle as- 
sise, rhe non avean fatlu tanto. 

Lui, Oli! é un morir di vergogna .. 

Mar. ^on avrete un soy.o at di sopra del vonti- 
rinqiie per cento, non voglio assoggctlarmi a 
sì enorme sarrilizio se non lio da guadagnarK 
il mio riposo e se debbo sempre essere perse- 
guitalo da mille gridatori : cosi decidelev! , vi 
lascio dieci minuti a riflettere... 

Bat, Lo ripeto , egli è un ladroneccio . . . non 
si tratlano i galaniuumini con* tanla impu- 
denza. 

Tulli Si... 

Mar. Eli \ signori miei , quando fallile , trattalo 
ben peggio i vostri eredilori : se date loro il 
dieci per cento, possono cbiamarsi fortunatis- 
simi. 

Bat. Sentite , ci tratta da falliti per giunta ; ò 
troppo, se volete non ascolteremo più nulla... 
andiamo... 

Mar. Come vi aggrada, signori. 

/;ia. Pale II quaranta, accomodo io la faccenda. 

Mar. Do’ il venlirinqiie... 

tiia. Suvvia, fate uno sforzo , andate al trenta- 
cinque. 

JUar. Il trenta... 

Già. No, Irenlacinqne... 

Mar. Il trenta, e non mi resta più un soldo... 

Già. Parola d’onore? 

Mar. Signore! 

Già. Ebbene, il trenta, e lasciale fare a me. 

Mar. {apre la porta che dà nel gabinetto je 
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i>ede tua figUa) Che file voi (iiiìPJlvele udito 
qualche fona? 

Lui. Padre mio... 

Xar. Ancora una volta, rispondete, avete in- 
teso? 

Lui, Tutto. 

JUar. E mi biasimate \ mi disprezzale senza 
dubbio. 

Luì. Vi compiango, e vi supplico a mani giunte 
di pensare atl’onore del vostro nome,.. 

iVar. Il mio nome.... 

Lui. Rammentatevi la gloria de’voslri antenati... 
dessi avrebbero arrossilo di prendere il danaro 
a dei poveri artisti, ai quali forse cagionate la 
loro rovina. 

Kar. Basta... basta... e poiché avele tutto inte- 
so, questo vi persuaderà meglio della necessità • 
di sposare il barone Garin... 

Lui. E se io riflutassi di dare il mio assenso a 
questo matrimonio? 

Mar. Sciagurata! ciò sarebbe la mia rovina... tu 
lo sai... te lo dissi... 

Lui. Or bene, che il sacrifìcio della mia felicità... 
della mia vita , vi serva almeno a salvarvi 
l’onore... 

Mar. Giammai, giammai, è impossibile. 

Lui. Allora, a me pure è impossibile. 

Mar. Ma, e come dunque dévo soddisfarli? 

Lui. Cui denaro che avete nel portafogli , con 
quello ancora che preiiticrele nel giorno del mìo 
matrimonio . . . per il prezzo della dignità di 
Pari.. , 

Mar. Ma .sai lu che cosa mi|rimane dopo? ' 

Lui. L’onore I 
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JHnr. Basi», voi non ve ne inlendelp d'affari. 

Lui. Rirmlaie... voi, mio p.iiirr,ma pos<<o almeno 

• disporre «lurUo che mi apparliane; prendete 
questi cai'tirmirs, questi diamanti valgono bene 
centomila franchi. Dateli a quegli infelici , essi 
comprenderanno almeno che fate ogni sforzo 
per allegenre la loro perdita... 

lUar. Luigia, e die dirà tuo marito quando co- 
noscerà questo sacrillciu ? 

Lui. Se li suo cuore è degno del mio, saprà com- 
prendermi... In nome di quello che amavate, 
in nome della povera mia madre, cedete alle 
mie preghiere. 

Jllar. No, è impossibile, ti dico. 

Luì. Impossibile... {prendendo la cassettina) Vi 
proverò il contrarlo , perchè vado io stessa a 
portarglieli in questo momento. 

JUar. Ve lo proibisco... 

Lui. Ed io, vi disobbedirò per la prima volta di 
mìa vita... 

Mar, Luigia, guardalevene !... 

Lui. Padre mio, in nome del cielo, ascolta- 
temi... 

Mar. Giammai!... giammai!... •< 

Lui. Ebbene!... allora!,.. 

Mar. Sciagurata! ., e- oseresti P... 

Lui. Tutto pel salvarvi!.,. 

Mar. Oh! questo è troppo! (/a respinge e cade 
vicino ad una sedia a destra, ravvedendosi 
e andandole vicina) Luigia, io ti ho fallo del 
male! 

Lui. Oh! si. male, mollo male t.., {indicando il 
cuore) Ma la ferita è qui!... 
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(Sia. {entrando nel gabinetto del salone) Signor 
uiarchese! 

Mar. Luigia’... (pasta nel salone) 

Gia.^ Li persuasi a pri'u lere il Ireola ... osservale* 
hanno (uUì quitanzalvi... 

Mar. Ben»*!... bene!... *' 

^ui. (inginocchiala) Oh! mìo Dio! stale indiii- 
genlei 



Ifise dell’atto terzo. 
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lìn ^ijirilinn. A sinistra mi padiglione "olico roti 

'molli gradini. Tavolino e sedie da giardino; a 
sinistra e dietro il tavolino , mi cespuglio di 
liuri. 

SCENV PRIMA. 

Il Marchese, discendendo 

dal padiglione. , 

Mar. Mi avete ben inteso, o Giuseppe, 

din. Si. signor ni.ircliese , fra due ore dei ca- 
v.'illi di po>ta alla carro/ra da viaggio. 

Mar, Partirete dopo a spron battuto per Parigi ' 
con una lettera ebe vi consegnerò. 

Giu. Inlesi perfettamente, e vado ad apparecchiare 
il bisognevole. Non ha più nulla a comandar- 
mi, signor marrhe.se? 

Mar. Nulla d’altro che un grande silenzio, anche 
con mia liglia. 

Giu. .Come, la signora baronessa deve pure igno- 
rare... 

Mar. Sino al momento di mìa partenza ... sì ! 

(da iè) È dovere per me , devo seguire il re 
nei suo esilio : editto fatale , io I’ aveva pre- 
detto! 

Gin. Signore, vien gente dal gran viale... 

Mar. Rientro nel padiglione a terminare le mie 
lettere. Giuseppe , non ci sono per alcuno , 
salvo che per mìa figlia. 

Giu, Intesi! 
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JUar. (da SÌ) Mia fìglia... essa, povera rancìulla! 
rhvila ignori per sempre il fatale secreto che 
qui pesa, ienlra nel padiglione e chiude) 

SCENA II. 

Carin, la Duchessa vestita a lutto, 
e Giuseppe. 

Due. è nel padiglione, Luigia? (a Giuseppe) 

Giu. La signora baronessa non è ancora sor> 
fila; vado- ad avvertirla del di |ci arrivo, (sa- 
luta e sorte) 

Car. t una fortuna per me, signora duchessa, 
l’essere giunto iti tempo per ufferirvi ta mano 
discendendo dalia vettura. 

Due. Siete dunque divenuto galante, signor Ga- 
rin? Quanti anni avete? 

Car. Passai la cinquantina. 

Due. Non vi si crederebbe. 

Car. Mi credereste adunque... 

Due. Molto più vecchio, senza adularvi. 

Car. Siete troppo buona... 

Due. All!... vedo Luigia... 

SCENA III. 

Luigia e detti. 

Lui. (andando verso la Duchessa) Povera la 
mia Lucy, cono.sco la tua sventura, e tu non 
dubiterai quanto rammarico rèi ha cagionalo. 

Due. Non hai bisogno di dirmelo; il tuo cuore, 
o Luigia, à aperto a tutti i buoni pensieri. 

Car. Non si dice nulla allo suocero ? 
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Lui. Oh ! scusalemi, signore , io merito i vostri 
nmiTovfri. 

Car. Veiiiif ad abbracciarmi, o mia nuora, o die 
liiilo sia linito> (Ari/^/a presenta la su'i ponte 
a Cario) Non mi domandate notiiìe di vostro 
niarilo? 

Lui. Me ne' recale? 

Car. Ho di meglio ancora, 4)rrrbè vi annunzio il 
suo arrivo a momenti; dovelle partire da Pa- 
rigi un’ ora o due d<»pn di me. Spero che ne 
sarete contenta: siete stala oliliiigala a sepa- 
rarvfne d<ipo un’ ora di malrintouio! 

Lui. 1,0 rivedrò con* piacere. 

Car. Via, voi siete una buona signora; ma avrete 
senza dubbio da discorrere, e temo recarvi Ta- 
slidio ; ho d’ altronde motte cose a fare, c lo 
sapete , gli atTari innanzi tutto. Non faccio 
romplimenli. Permeitele signora duchessa ? 

Due. Prego, signor barone. (Caria esce] 

SCENA IV. 

Duchessa e Luigia. 

• 

Due. Ma', Luigia , tuo marito li ha proprio la- 
sciala nel giorno delle u<>zze ? 

Lui. Si, sortendo dalla chiesa, disse che erauvi 
dei torbidi a Parigi par farmi partire alla volta 
(li questo castello, ove mi raggiunse luil.» tmo 
padre, quando seppe che il re dovelle abban- 
donare la Francia. 

Due. E da quel tempo non l’hai più riveduto ? 

Lui. Oh, mio Dio! no, e speravo anche mi avesse 
dinientirala del lulla, perché, a le lo confesso 
candidamente, mio marito mi fa paura... Eg,U. 
non mi. ama. . 




f.‘J LUir.TA DI VAULCROIX 

Pvc. È impossihllr! 

Lui. Lo so. «‘^li me lo disse..* 

Duc^ Ma pprciu*?... 

Lui. Le paro|«> che m’indirizzò abbandonandomi, 
le ho qui scolpite L. • Addio, madama, noi 
siamo per sempre slraiiieri rum» per l’al- 
tro... » Ed io lo rinj;razial , lo, perchè , devi 
6B|)ere , provo per lui , non delia npugnaiiz», 
non seppi mai odiare... ma un’ insormunlabde 
barriera... 

Due. N»iii li diròrh’io avessi dell’amore pel duca, 
.sarei menzognera, ma cgti^ieppe inspirarmi una 
buona c leale amicizia, e^' ailuraquando me lo 
condussero a casa pallido ,. insanguinalo, uh! 
fui bene arili! la, e piansi lungo lenipo. Cadde 
ferilo quasi nel punlo stesso che suo cugino... 
Ili sol . Eduardo... 

Lui. {abbassamin gli occhi) Povero giovine, chi 
avrebbe pensalo... 

Puc. {con forza) Come II amava | me ne sono 
accori.'» snbilu, al li.illo <ii madama Dorry , la 
diiellnce del noslni cuHegio. . Prendi, questo 
è un nastro che trovai su di lui... le lo reali- 
luisco... 

Lui. Mon posso riprenderlo, noi devo, avvi del 
sangue frammezzo... Si, Lucy.., lo deporremo 
sulla sua lomha... 

Due. Hai ragione, mia Luigia; oh, Dio mio, ma 
lu di già lauto esacerbala , non devo lo ag' 
giungere nuovi plTauni... via, parliamo d'altro, 
hai commissioni a darmi per Londra? 

Lei. Ma clic, lu patii? 

Due. Psoii po^so dispensarmi dal seguire gli emi- 
grali ; che fcTÒ adesso a Parigi ? lo doman- 
do, io. 
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lui. Tu rinunzi adunque alla corte? 

Vuc. E 'e ne è forse una ancora? D’allromlc bo 
terminato il mio tempo , ciascheduno alla sua 
volta, ora torca al mio speziale* 

Lui. Sempre spiritosa! 

Due. Non scherzo, sai, ed è parimenti molto Io<* 
gico ciò che ora accade ; dal momento che il 
palazzo reale arrivava al trono, doveva trascì* 
scinar seco tulle le sue botteghe. 

Lui. Quando non mordi , vuoi graflìare... Sappi 
adunque che se qualcuno non li conoscesse , 
come me, li prenderebbe per una donna cat- 
tiva... 

Due. Vìa, via, tacerò, vuoi venir meco in In- 
ghilterra? 

J^.ui. Se fosse possibile, ne sarei conlenla. 

Due. Se tuo marito ti lascia arbitra delle lue azio* 
ni, vuol dire che uon ama occuparsi di te me- 
nooiamenle. 

Lui. È vero, ma mio padre! 

Due. Forse si disporrebbe egli ad un simile viag- 
gio; per lui è un dovere. 

Luì. Hai ragione, ho d'uopo parlargli di ciò , e 
parlerò anche a mio marito, poiché deve ve- 
nire. 

Ciu. altri uniiando) Madama, il signor barone. 

Due. Tuo marito. 

Lai. Potrebbe esserlo... sarebbe... 

Due. È lui! • 

*Lui. Tremo tutta. 

Due Fanciulla, quello che dà più ardire aì Ria*, 
riti, è il nostro tremare loro diuauzi. 




64 * LUIGIA DI VAULCROIX 

SCENA V. 

Guglielmo e dette. 

Gvg. Sapevo <U trovarvi iasiene, sigoore; mio 
padre me lo disse. 

Due. {piano a Luigia) Sembra che arrivi con 
delle linone disposi/ioni, rimellilì. 

Giig {hficiando la mano a Luigia) Vedo con 
fnacere, n Luigia, che l’aria della campagna vi 
fa mollo bene, è d'uopo continuare lo stesso 
regime. 

Dtir. Cii viaggietlo forse le farebbe meglio ancora, 
ho (pirslo pensiero. (/7/ano o. Luigia) Ma vii, 
gli parla, dimostrali compiacente con lui. 

Gug. Un viaggio, no, ma più lardi, vedremo... 

Lui. Signore, possiamo lusingarci di avervi con 
noi per qualche tempo? 

Gug. Ciò dipenderà, madama, datl’iisito di certi 
progetti di cui discorreremo in questo mo* 
mento. 

Due. Oli, non veglio esservi importuna, e vi la- 
scio, come disse nioLlo a proposito ii padre 
vostro, gli affari innanzi tulio. Luigia, noi ci 
rivedremo, e non parlirò senza salutarti. Si- 
gnor Barone... (^saluta e sorte) 

SCENA VI. 

Luigia e Guglielmo. 

Gug. Luigia, Venite a sedervi presso di me... 

Lui. (^siede) Vi ascollo, signore! 

(,ug. Allindo da voi un servizio. 

Lui. Uu servìzio da me? 
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€ug. Non vi spaveiilair. nuli si (ralla di nn^ 
cosa Kiraoriliiiaria. Voglio solo piTHtiadiiilo.vo- 
Siro padre a non ebbaiidonan* la Francia. 

Luì. Egli non mi disse mai di avere (ale iiilen' 
riclie. 

€tig. So tli’egli l'iia; ({uando sì pagano l'ene le 
licrsotie di servino, si è seivilo ptnilualmeiile. 

/-Iti fili, signore!... 

^ttg. Ann» Sapere (pianto siifr,« de in cas» mia. 
Vi riiK resi erebiie troppo, rred’io, la sua par- 
Iriiza, p-rt-tif* iittii siale da lauto da tiovare 
qiialclit* buona ragione per pcr.siiadei l<^ a raii- 
giar pensiero. 

Lui. Non saprei appunto che ragioni addurre fuor 
del lino dispiaerre: ma mio padre mi ama lauto 
elle, .spero, basleià qiiesla per indurlo a non 
sep«rarsi da n.e. 

Cug. A aieraviglia, persiMdelelo adumiue che ne 
sare.sle disporsla voi, ed io iiismiie. 

Lui. Vi migiaziu d’nii lai .senlimer.; .1 , e pnicli?! 
coniali; su me per venirne a capo, credo clic 
pollò nroireie ad altre ragioni, 

^iug. E (piali sari M m ro ipiesie ragioni? 

Lui. Mio padre e vecchio, ed al)l)atidoii.>re la Fran- 
cia alia sua 1 la, sarebbe un voler andar a mo- 
rire in esiramn paese. 

iivg. E vero, verissino... 

Lui. Egli non h.i l>isi>;;nn di dare .vi Borboni qne- 
si’nitima prova di (. .lillà, la aita vita gli -è ba- 
slanle mallevadrice. 

(iitg. lìeiiissiniti, benissimo! 

Lur r»ò irnltia parte dimostrare loro i suoi Sen- 
limtMiii LUI! un uiltiiio alto <ii sua volontà. Può« 
come lin fililo ipi.sli r.n allro, negare aU’atlnalO 
I- . óuO. t-uigtu dt / aulcrotx, 6 
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governo il voluto giuramento come Pati di Fran- 
cia e protestare pel suo ritiro. 

Cug. Vi prego di non entrare con lui su que- 
sto argomento. 

Lui. E perchè? 

Gag. Ah perchè? perchè non v'ho già sposata 
per questo. 

Lui. Come sarebbe a"dire? 

Gug. Uditemi, Luigia, e procurate di compren- 
dermi almeno una volta... non è poi troppo 
pretendere... 

Lui. Procurerò, signore, procurerò! 

Gug. Oh, non prendete l’aria da vittima, ve ne 
prego, quello che vado a dirvi è assai grave. 
La legge che regolerà l’eredità del pariate, non 
sarà presentata che da qui ad un anno; nè un 
lai pro'vedimcnto fu preso a caso: sì volle la- 
sciare agli aninii II tempo di farsi una ragione. 
A mio avviso dunque, è probabilissimo che l’abo- 
lizione dcll’eredilà non sia adottala; se que- 
sto fosse, i miei diritti sussisterebbero, e ca- 
pirete heneche, se vostro padre nega di pre.stare 
giuramento, non voglio sacrificarli ad uno scru- 
polo di fedeltà mal intesa... mi costarono troppo 
caro! 

luì. Vi sono delle quislioni d’onore che ogni 
nomo giudica sovranamente per sè stesso, ed 
io non ho il diritto di dare un simile consi- 
glio a min padre. 

Gug. Oh! ohi., questa frase è mollo sonora, ma 
vi avverto che dessa è affallu fuori di luogo. 
Voglio, capile bene, voglio che persuadiate il 
signor di Vaulcroix a prestare giuramento. 

Lui. lo non posso, o sonore, assumermi un tale 
incarico, e non l’acccUo. 
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Cvg. AsroKtlr; To>lro padre giurerà quando e 
rome vnrrò io; ma non conviene a me di spin* 
gerlo a un lai passo: gli è d’uopo cbe l'idea 
gli venga da voi. Mi ripugna usar modi vio- 
Il nli, nè. credo, mi obbligherete ad avervi ri- 
corso. 

Lvi. Modi violenti con mio padre, cbe osate ora 
minacciare? 

Gvfì, Non facciamo la tragedia, se vi piace, vo- 
lete o no risparmiarmi la noja di fare una brutta 
scena a min padre? Andate allora a trovarlo in 
que.stoslesso mowfnlo, (addita il padiglione) 
e poiché avete fatto provvista di belle frasi, 
avveoe una che vi cofiringe a dirgli che non 
vi ha data altra dote fuorché l’eredità al pa- 
rlato, e cbe se è uomo d'onore deve conser- 
varmela con tulli I modi che sono in suo po- 
tere. 

tni- Con tulli, fuorché con uno spergiuro. 
i/^.Sciocfbezra ed ostinazione! Questo è troppo. 
Voi rifiutale!' Badale, non mi piarcono gli scan- 
dali e le grida; ma se bisognerà giungere a 
questi estremi, non mi starò per la fatica, ed 
allora... ma vi andrete... 

/,nr..Non vi audio... non forò nulla di lutto que- 
sto, signore. 

Cwug. Si è quello cbe vedremo. 

Lìti, Non lo farò, ve lo ripeto!.. 

Gvg. Luigia, vostro padre è là!... in quel padi- 
glione... Luigia, obbedite, altrimenti .. 

Lìti. Lo volete?... Or bene, mi proverò questa 
sera. 

Cvg. Sla sera, sarebbe troppo lardi, subito, vi 
ho dello... ' 

Lui. Bene, andrò subito. 
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€ug. Subilo. Ci ho le mie ragioni!.., (aarompa- 
gna Luigia al padiglione) Allesso, salile i 
gradini di queslo padiglione. (fiM/jj/a sa/t’) Pic- 
chiale!... più forici Chiamale!... 

Lui. Padre mio, sono io, desidero parlarvi. 

Bene conlinuale, io sarò l.i. [si nasconde 
dietro il padiglione, ma sorte di tanto in 
tanto durante la seguente scena) 

SCENA VII. 

Luigia, il Marchese, Guglielmo nascosto. 

Mar. ^aprendo la porta del padiglione e di- 
scendendo s'appoggia a Luigia) Sono ben 
conleiito di vederli, figlia mia, perchè non sa* 
rei parlilo senza salutarli- 

Lui. Che! partile cosi subito? 

tVar. Non voglio rimanere sul lerriloriodi Fran- 
cia, quando il re lo ha abboudonato. Lo rag- 
giungerò. 

Lui. Ah padre mio, avete ben pensalo a questo 
esilio alla vostra età? ^ 

Sfar. Il re è più vecchio di me. 

Lui. Avete pensato che mi lasciale sola in Fran- 
cia? 

5Iar. Sola, o Luigia!... sola con tuo marito? Ma 
tu non sai ijuello che dici. 

Lui, 'Sa egli i vostri progeUi di partenza? 

Mar. Che in’iiuporla, egli non può che appro- 
varli-. 

Lui. Eppure dovreste consultarlo. 

Mar. E perchè? Per fare il mio dovere non ho 
' bisogno del parere di nessuno. 

Lui. Questa improvvisa separazione può irritarlo* 
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l^ìar. Incitarlo, f perché? 

Lui. {abbassando gli occhi) Il suo matrimonio gli 
aveva date speranze che la vostra partenza 
sia per «lislrnggere. 

Jiinr. ^^•n ronìprendo*. 

/»/. Esiliantlovi, ruuireiale al parialo> 

Mar. F. se rimanessi, pensa egli .che potrei con- 
servarlo? 

Lui. Ha forse diritto a sperarlo. 

Mar. {guardando sccerawcnte Luigia) Luigia, 
è spontaneo questo linguaggio? 

Lui. Iiestdero di non separarmi da voi, e vorrei 
persuadervi... 

Mor. A diveulare spergiuro? 

Lui. No, padre mio, ma... 

lUav. Sci .siala rosirella a vinir qui, o Luigia. 
Tu non t)ai nè ambizione, nè viltà; li perdono, 
ma non parliamone più. 

SCENA Vili. 

Guglielmo da dove era nascosto, e detti. 

Gug. Con essa, sia pure, ma con me, è un’altra 
farrriida. 

Mar. Non m’ero dunque ingannalo, e le istiga- 
zioni della vostra ultima lettera. . 

Gug. Le i.stigazioni le avete intese, a quel che 
vedo, quando mandaste pei cavalli di posta, 
intesi io pure che contavate fuggirmi. 

Mar. E chi potrebbe impedii mi di partire? 

Gug. lo! 

Mar. Siete mallo! 

i,ug. Meno di quel che credete- Uditemi, signore 
di Vaulcroix; voi venite dallo scrivere una lei- 







70 LUIGIA DI VAULCROIX 

irra chn auiiunzi.i alla camera dei pari la vo- 
mirà Jiiiiisìiiune. Uii<> de'voslri servi è abbasso, 
salilo III arcioni, rlie non alteiide allr'i die 
quella lettera per mettersi in viaggio. Se lo 
volete partirà, dninani mallina sarà a Parigi, 
domani a mezzo giorno voi non sarete |nu 
pari di Francia/ e cesseranno quindi per voi 
tutti 1 privilegi del parialo; dopo domani im 
giudizio consolare deciderà il vostro arresto, 
li giudizio sarà esecutorio airislanle: con l'oro 
lutto si ottiene, lo sapete, e prima che siale 
giunto in una città, quale pur siasi, per imbar- 
carvi, sarde arrestato e^andrele a Santa Pela- 
gia a far protesta della vaslra fedeltà a S. M- 
Cario X> 

Luì. Ma è un abbominevole delillo! 

€ug. Ob dispensatevi dal metter lingua nei no- 
stri discorsi, madama, il vostro signor padre 
capirà meglio di vu( la ragione. 

Mar. Vi comprendo, e avete ragione: sia pure 
come volete, la mia dimissione non partirà piu- 
Cug. Ah si! e se la vostra dimissione non parte, 
voi resterete pari di Francia, e .l'bero il tempo 
di andarvene a Parigi « poi all’Havre: « di là 
quando sarde in sicuro sur un vascello in- 
glese, manderete con lutto vostro comodo la 
vostra dimissiooe... No, oo, signor di Vauicroix, 
non soQ si btlordo. 

Mar. E che volete dunque da meP 
Gug. Voglio, che da qui ad un’ ora il corriere 
che è laggiù parta per Parigi, voglio che porli 
o la vostra dimissione, e in allora sapete quel 
che dovete aspettarvi, o il vostro giuramento 
di To'lellà al nuovo governo, e allora... 

Mar. È un’ infamia che ùon oommeUerò. 
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Cvg. S«'nlìtf, «ìij;n(>r «!i Vanirroix, non diaoin 
alle parult* più di qiirll'imporianza ch'rssc hanno; 
li^urolevi che un giiiramenlo al resta una let- 
tera di cambio che voi firmale: sapele meglio 
di noi li me si fa a finn pagare a'Ia sradenra. 

Mar. K vui sapete anche miglio di me che cosa 
succedi* a quelli che non pagano» 

Cug. Si tiene a palli con loro, se è d’uopo, ed 
è af'puiito quanto \i propongo; prestate giu- 
rami'i.iu e vi olirngo qiplanza di tutti i vostri 
nuovi debili. 

Mar. No, no, parta la mia dimissione. 

Cvg. Avete pensalo che va in fumo la vostra 
pensione come pari di Francia? 

Mar. Si! 

Gvg. Sapele voi che non vi resta altra risorsa? 

Mar. Si! 

<?{//? Felle cercate con ciò una stanzetta a Santa 
l'elegia? 

Mar. Si! .. Si!.. 

Lui. Signore... non oscrcle!... 

Gvg. Madama!... 

Mar. L’usera, Luigia, so che è capace di tutto. 

Cvg. Lo sapeva il .signore anche prima del no- 
slro matrimonio, e dovete ringraziarlo della 
prifTiira ehe si è data a questo riguardo. 

Lui- III nome del cielo, prendete almeno un giorno 
per decidere tulli e due, e allora, eoa mag- 
giore Iranquillilà .. 

Gug. È d’uopo che questa decisione sia presa 
M 1 momento, domani sarebbe troppo tardi. 

Mar. Bene, parla il corriere, terminerò unacar- 
riera di fedeltà ed onore con un ultimo alto 
d’onore e di fedeltà. 

Gvg. Di onore! voi parlale d’onore, voi, che vi 
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«ìiplc fallo paI)l)o dei senlimenli più volgari 
di probiià. v.»i <tie avfle fallo commercio de! 
vostro.. V/ getta verso suo padre) 

B*ar. fprende <ii tasra una lettela') Signore... 
la mia dimissione partirà, preferinco la mise- 
ria, preferisco la prigione all'infamia d’iin tal 
ginramiMiio, 'i, l’onore della mia fedeltà è in- 
lallo, e lo pongo al disopra d’ogni allro per 
sperare che varrà ad oUenerrai perilono se sono 
caduto in povertà e non ho pollilo languirvi; 
ma ora che dovrei far lanlo sacrificio a sban- 
dir la miseria, io mi vi rassegno; sì. resterò 
povero, morrò in prigione, ma il parlalo, unica 
mira alla vostra ambizione, vi sfuggirà, e re- 
dìnierò cosi il torlo d’a vervi scollo ad erede. 

fing. .Sia! (,incamininando<iì) 

L'ii S'giii>re, aspelUle! {il M irchese cade spos- 
sato su d' Il II a sedia) 

Gug. Una parola accora; ci sìaniu lasciali andar 
tanto nel nostro coltoiinio, che non ho potuto 
farvi intendere, la ragione... Calmiamoci, ed 
ascollalenii bene. Non rrediale già, signor di 
Vaulcroix, che eonsiglianlovi a giurare io vi 
proponga un Iradiinenio, No, ma voi non cono- 
sceiecume me che nn ginrainenio politico non 
obbliga alcuno 

Mar. Meno le persone d’onore! 

Gug. Vi è della g.-iile d'onore che sla per pre- 
starlo, per non abbandonar affatlo il campo di 
haltaglia. Che prò alla causa dei Borboni se 
liitli, al pari di voi, la disertassero? Non è me- 
glio porsi in caso di difenderla palmo a palmo, 
e far crollare il nuovo potere con un'energica 
opposizione? 

Jfar. L’opposuioae d’ua solo, ropposizìane d’uh 
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iiftTio cìi(* nmi hi -illra racrmnandazionfc fuor 

(jiiflla «lolla fnlolii? 

Ctii^. l.'<*i'p«>si7Ìon« «rnn iio-no rho diventerà (a 
.sp^raii/a d»*! pirliin. (!<hlemi, tirniale qiieslu 
gì jra'n**nl<i. io [>.15“ tulli i voslri debili e vi 
apro 1.1 tuia casa, dove ne s.ir^-le il padrone. 

M'ir. La v<m!ra rasa, ove f,ir«>le di me quello eh* 
vi piaceri, non è vero, e dove servirò di sga- 
ln-llo alla voslra ambizione? 

Gui;. No, vi slarele più alla libera di quel che 
credHe. A voi piare il lusso, il giuoco, lo scia- 
lacquare; vi darò il modo di sfogare ogni vo- 
stro capriffio. Non saranno nt* dieci, nè venll, 
saranno «(uaranlainila franchi all’anno. 

No! 

a Uff Ebbene, cinquanta, sessanta mila franchi. 

AJur. (,:iuanI(indo Luìgia)^o. no, vi dÌeo.(/.U<- 
già gare che approdi, Guglielmo te ne ac- 
corge) 

Cug. {a Luigia) K\fn\rt\e. (Luigia s'allontana, 
guardando il Marchese ed entra nel pa- 
diglione) Ebbeiir! cento mila franchi? 

Alar. Cento mila franchi! 

Gug. È fallo? Non vi domando la vostra rispo- 
sta; andate nel vostro gabinella, e scrìvete che 
VOI prestate il giuramento al nuovo re. (6u- 
g'ietino accompagna U Marchese nel pa-^ 
digUonc) 

SCENA IX. 

Caria e GugHelma. 

Car. Ebbene! è cunchiuda? 

Gag. Si. 
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Car. Oliamo? 

Gug~ Cenlomili. 

Car. Centoraiia! è troppo... sei hihUo... Ti rovi- 
nerai. 

Gug. Mi rovinerei se dovessi pagarli. 

Luì. (strila soglia del padiglione) Che dice? 

Cav. Hai dunque pensalo a un qualche spedìante? 

Gug. La legge che abolirà l’eredità non sarà 
presentala che da qui ad un anno; intanto chi 
ha senno dispone le cose sue: già è sì mal 
andato di salute. 

Car. (.indignato) Guglielmo! 

Gug. Lo stravizio uccide presto! 



SCENA X. 

Il marchese, Luigia e detti. 

Mar. (rimettendo un piego a Guglielmo) Ec- 
covi la lettera. 

Lui. Padre mio, non inviatela... avete Ormato la 
vostra morie! 

Gug. (prendendola per un 6ramo) Siete pazza, 
madama?... 



FINE dell’atto QUARTO. 

I 
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ATTO QUINTO 



Una pìrrota aaU di anUranx’ra al prìmn piano. 
Caoiiiio, |M-tidula, porle laterali, ej una in 
fuuJo. 



SCENA PBIMA. 

Luigia. Altaìxar%i drl sipario inette iin 
tibia sul lai’olo, posata Giuseppe. 

Lui- (suonnnao) Giuseppe. Centra Giuseppe") Mio 
padri* ^ rientralo? 

Giu, Non aurora, madama. 

Lui. Quella prnd'da va dunque male, sono le 
nuitiei e mezzo? 

Giu. E piullosto indietro che avanti, ma II signor 
inaretiese, da qualche tempo in qua, non suole 
rientrare prima delta mezza notte. 

Lui. Giuseppe... ho qualche ordine a darvi,.. Giu- 
seppe, se amate il vostro padrone, se avete 
qualche affezione per me, mi rispon<lerete fran- 
camente; da qualche tempo succedono qui cose 
straordinarie. 

Giu. Si, signora baronessa. 

Lui. Or bene, parlale, voglio saper lullo.'^non 
mi occultale nulla. 

Giu. Non vorrei che il signor barone..* pene- 
trasse... 

Lui. Oh, siatene tranquillo, Giuseppe, sono di- 
screta, io, e nulla dovete temere. 
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oiu. Ouand’è così, madama, vi dirò cbe lutto 
quelPo che qui succede, ebbe principio da quel 
guiruoiii cui foste presa da violentissima febbre. 

Lui. Da un mese Infatti fui forzala a non sor- 
tire dalla mia camera... sì, e allora... 

Allora, intuite le notti vi furono baiichelli 
e feste, ove altro non si faceva che bere e 
giuocare... ’ 

LUÌ. E mio padrè?... 

6/u. Questo mi secca a dirlo, ma voi mi chie- 
dete la Verità... 

luì. La verilà, si, o Giuseppe. 

Ciu. Ebbene, il signor marchese ha meno giu-, 
dizio degli altri. 

Lui. Oh, sì, mi rammento quelle terribili parole... 
Lo stravizio uccìde presto... e vi era pure mìo 
marito? 

Giu. Anche i .suoi amici, e sono questi che ec- 
citano il padrone a bere. 

Lui. Basta, basta, ve ne ringrazio, Giuseppe. To- 
sto sarà rimilriiio mio padre, lo pregherete 
di venir qui; non andrò a letto prima che non 
l'abbia veduto; avete inteso? 

Giu. Perfeilaraenltì, .signora baronessa, sarete ob- 
bedita. {esce a sinistra) 

SCENA II. 

Luigia sola. 

In tal guisa si valgono del .disordine di una vita 
facile a lasciarsi trascinare a tutti gli eccessi, 
per uccidere un vecchio che dà soggezione e 
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die è troppo lento a morire; ma io, aliilnala 
a rispettarlo, bìso;;na, se mi stanno a more i 
suoi giorni, cbe gli dica in facci»: guardatevi, 
padre mio. vi vogliono uccidere coi vostri vizj 
me tesidii... Si, questo coraggio lo avrò, per- 
chè non posso nè devo lasciar assassinare mio 
padre... •* l’assassino è mio luarilo!... Oh Dio, 
Dio mio! inspiratemi voi!... 

SCENA MI. 

Giuseppe, quindi il Mirchcse e detta. 

Giu. (annunziando) Il signor marchese! 

Lui- <)i»! grazie, Gnisci)ne, mio bnon Giuseppe! 
{•liuseppe sorte, Luigia corre fra le bear- 
ciu di suo padre) Padre uitu’. lìiulmenlc .siete 
qui! 



' SCENA IV. 

Il marchese e Luigia. 

Il Marchese è pallido, macUente, c dt 
tanto in tanto si sente tossire. 

Mar. Perchè, figlia mia, non li sci ancora co- 
ricata, è mezzauùlle, In così saggia nelle lue 
abilndini? 

Lui. Vi aspettavo, e ini perdonerete quando ne 
s.iprete il diolivo. Venite intanto a sedervi 
con me. 
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.Vfir (fo^sr) vSrMinnteltìamo che vuoi farmi ua 

IH)’ ili iiii»fai«*? 

Lui- IN», ma vorrei solo pregarvi ad aver mag- 
gior cura deila vo>»lra saliile. 

Hfar. (.tossendo senifire) La mia «alule non po- 
Ircbbe essere niigiiore, le ne assicuro... Ciie 
Cosa leggevi là?... (f;tiarda il libro) la vila 
dei Santi. Povera ranriiilla , tu meriti il cielo 
quaniu può nurllarìo la tua prolletrice. 

Lui. Sia, ed in alle.sa di quella felicità die mi 
predile lassù, coiicedeleuii quella che puossl 
trovare su quesia terra... non vogliale più che 
la vostra Luigia passi sola delle intere gior- 
nale senza vedervi ; permelellele di vegliare 
sili giorni Vostri die le soli») co.sì preziosi. 

lUar. [addolorato assai) Ma io non sono am- 
nialBlo, Luigia, e non penso sianvi persone che 
allentino alia mia vita. 

Lui- (sottovoce) Lo stravizio uccide presto! 

àtar, Luigia spiegati. * 

Lui. [abbassando if'li o<7c/i/] Dovete comprendermi, 
voi. 

JUar. La tua lenerezza li acrieca, figlia min; tuo 
marito e suo pmire non mi parvero mai così 
adezionali, co.si lìspcllosi con me da qualche 
tempo in qua. 

Lui. Égli è perciò eh* io Iremo , percht’* questo 
cangiamento ebbe principio, ramnicnlaielobene, 
da quella nulle in cui mio marito, eiilraiiilo 
arditamente nella mia camera, mi disse: è già 
una mezz’ora che vostro padre chiama dispe- 
ratamente, e voi, che gli .siete vicino, voi non 
lo sentile!... 

itar. ^on ncce.s,silava fare tanto chiasso per un 
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bicchiere di liquore che aveva un odor nau« 
aeante, e che per ciò io stesso riliulai di 
bere. 

Lui. Si, ina quando volli prendere la lazza, mio 

'marito la ^liermi, e ne buKò il conlenulo sulle 
ceneri. 

Mar. Non s.tprel che cosa vorresti ronchiudere 
da (pianto dici, ma l'amore lìglialo ti spinge 
tropp’ollre. 

Lui. Lo .so, e conosco pure quanto sia peno.so 
r aciisare senza prove , ma io sono convinta 
che cercano dì abbreviare i vostri giorni. La> 
sciate quelle feste, padre mio, non consumale 
più le notti al giuoco, ve lo domando in gi- 
nocchio. ix'in ginocchia) 

Mar. ialtaudoia) Alzali, alzali, li prego, quel 
posto non può essere il tuo, egli è qui fra le 
mie braccia, sul mio cuore. In quanto a me, 
0 I.nìgia, sono indegno di lutto il tuo atTelto; 
la mia morte, compriuidimi. non sarà che un 
espìozioue di lutto il passato. 

Lui. Md io non voglio che moriate... per l'av- 
venire. mi ascolterete, neh vero? 

Mar. Si, lo prometto, cominciando dn domani. 

Lui. Un pendola suona mezsanoUe) Gl siamo. 

Mar. I>a domani a sera... 

Lui. Allora, vi terrò dietro, sarò con voi alla fé- 
sta. 

Mar. Lo pensi? 

Lui. Una donna può presentarsi ovunque con suo 
padre. 

Mar. E suo marito; ecco qui il tuo; doinand.tgli 
che Qc dice. 
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SCENA V. 

Gìiglielmo e detti- 

Cug. DI che si traila? 

iìar. Luigia desidera cenare con noi, che ne dite, 
barone? 

Gug. Dico che un lai desiderio non è ragione^ 
vole. Luigia d'altronde da qualche tempo non 
8i sente troppo bene, non è vero? (5/ avvicina 
a Luigia) 

Lui. E mio padre, signore^ credi-le voi che possa 
sopportare gli eccessi a cui si abbandona? 

Giig. Vostro padre... {.forte) sotterrerà tulli noi. 

Mar. {tossendo) Lo credete? 

Luì. Padre mio, vi ha un’infermità che i me- 
dici non isludiano, e che vi condurrà al se- 
polcro. 

Gug. {piano a Luigia) E questa infermità come 
la chiamale voi, madama? 

Lui. L’eredità al panato!.. 

Gug. A dir vero, il vostro cervello sembra scon^ 
volgersi di giorno in giorno.. Cre.leie .•> me, 
entrale nelle vosire camere, avete bisogno di 
riposo, siete in balia di un'esaltazione che iremo 
per voi. 

Lui. Dite sn lutto quello che pensale, sono pa/za 
n’è vero? e ciò perché veglio su di mio padre. 

Gug. Abl)aslan/a!(/a5f/a l.uìgiae ritorna presso 
il Htarche.se che, assorto nei suoi patimenti, 
non ha udito (fiiesio dialoìiOì Via, ne ero 
persuaso, Luigia è ragionevole- 
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jUar. Rrne, figlia uia... rimira adanque... verrò 
ad accotrpDgnarli... fallo prr me. 

Lui. l’rr voi... oi a, Pio mìo, lullo quello die sof- 
fro, ^ per voi... (v/rt sè) setua quanto avrò a 
soffrire. (// Marcftcse sorte con Luigia) 

SCENA VI. 

GugUclmo e Caria. 

Gvg. (^andando incontro a Carin) E così, il 

corriere? 

Car. Non è ancor giiinlo! È in ritardo di sei ore. 

€ug. E non potremo sapere se quella matedella 
legge sia volala? 

Car. Mio avviso era di fermarci a Parfgi: a que- 
st’ora lo sapresti. 

Gug. I nostri affari non ci chiedevano forse a 
Bordeaux? D'altronde, l’aria che qui si re- 
spira è meglio ciuracmte alla salute di mio 
suocero'. 

Car. E delia tua buona donnina... a proposito, 
come sta ella? 

Gug. Ella mi diventa più e più sempre spiacevole. 

Car. In fede mìa, tu non sei guari gaiaute con 
lei. 

Gt/g. Non ho mai potuto soffrirla... provo per 
questa donna tale una ripugnanza che non 
posso spiegare, che del resto dessa ne parte- 
cipa, bisogna renderle giustizia... Ma lasciamo 
un po’ madamigella di Vaulcroix. In qual modo 
potremo sapere le notizie, se queste giunges- 
sero di notte? 

F. 55G. Luigia di f’aulcroix. 6 
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Car. Ordinai al tua domeslico di recarcele qui. 
Con un buon ' cavallo non gli abbisogna che 
un' ora per vincere la distanza che ci divide 
da Bordeaux. 

Gug. ilo in capo che la legge non sarà volata 
che da qui a otto giorni. L’eredità sarà man- 
tenuta. 

Car. H'ioi! lo non la penso cosi. 

Gug. Questo diavolo di marchese ha l'anima in- 
chiodala nel corpo... Ciò non di meno non gli 
risparmieremo la sorpresa.. Stasera nuova- 
mente gli ho messo d'intorno quanto ho tro- 
vato di meglio, l’ho cacciato nello stravizio 
lino al coito. 

Olì'. Uh! soggellacciol 

Gug. Silenzio! Eccolo. 

SCENA VII. 

It Marchese'e delti. 

/ 

Car. Ebbene, come sta ella, la mia nuora? 

Mar, La lasciai alquanto calmala. 

Gug. È per lei che si deve aver cura... voi state 
bene adesso. 

Mar. {con ironia) Lo credete? in presenza di 
mia (iglia, mi sforzo ad esserlo, ma soffro as- 
sai assai, io, e posso bene conressarvelo... os- 
servate, il mio male è qui {indicando il cuore) 
Io sento vicino al cuore. 

Gug. {dimostra non credere) Ah! 

Car. l’iT i...'iioii lo diiuoslralc... il vostro volto 
è cuioi'ilo. 
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Var. è il colore della frltlire... pj.... I-ujgia ha 
ragione, non devo più perdrre le nolli... l’agi- 
larione del giuoro ait raggruppa il sangue... 
voi me ue dispenserete, non è vero? 

Gvg. l'olele dubitarne? lo pure sono del vostro 
avviso... ed è necessario adottare un nuovo 
metodo di vita p«r ravtenire... Sta sera però 
non potete dispensarvi di essere dei noslii... 
conoscete troppo le ronvenìni/e... 

Uar. Udite, ho promesso a Luigia di non Irò*, 
varali alla festa, quella povera raiiLiulla me lo 
ha caldamente raciuaiandalo; i suoi occhi ri- 
pieni di lagrime e rivolti al ciclo le davano 
un aspetto d’iiispirsia, u nieglìu di un angelo 
che pareva vegliasse su di me. 

Car. (da sè) Povtio uomo, uii fa compassione. 

Gvg. Via, via, suoceio mio, quest e. so no fanciullag- 
gini; domani obbedirete a vostra figlia, ma sta 
sera è d'uopo ebe appaglùale i nostri desiderj... 

JUar. ^o, soffre, e ho bisogno di riposo. Scu- 
salemi. 

Gi(g. La nostra festa sard stupenda, d’aUronde 
voi avete proroes.so.., pensateci!... 

3tar. Non posso... Ln'gia... 

Gug. Luigia è una fanciulla e vuol abu.sare di 
sua lencrerza. inlervroile a questa festa, e do- 
mani sarete lìbero... siamo intesi, n’è vero? 

Sfar- Lo volete, sia, ma non scordalevj che quan- 
to mi fate fare è male .. vedrete, e mi rerlierà 
sventura. {Guglielmo lo conduce nella sala, 
attigua) 

Car. (sortendo) Ah! mio figlio, mio figlio! 
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SCENA Vili. 



luigia »»'« ‘orlcndo dal suo appartamento. 

V»kvo d..r(nlr.... non lo l>oo»o... ''‘i;,''; 

gli occhi:., immosinl '« ’ oJc, 

. ?,cno .1 i«nV„ro... In .«l»"» '» 

nel mio sosno, seppure era sogno, io veacva 
«ioTaVc '’.ncoronato <11 ftiri. quest, po.j. 
»fi»"liavan') e ca<l«!vano in lanle gocce 

giW... È desco rlenlr.to. come Oli ho 

Voglio jsslcuroroiene. sero |)l« j|j'i 

qnesli «nli... qneMi »«'•*»> 

„ fossi sorprese qui..^ eoe 

forse con toro?... {va ad ascoltare mfonao] 

SÓn odo ls*«» <*'■ 

Marchese) Ma si, cceolal... Ah! j 

aono< (si sente uri coro^ Paire mio! Padre 
mio! basta! basta! {coro infondo che can a 
i seguenti versi) 

Amici olà di malaga 
Empilenti .U bicchier; 

- Morie alla nojat e vivano 
La gioja, ed il piacer. 

(si sentano scrosci di risa eà applausi) 
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SCENA IX. 

G‘ws<ppf con gioì rate e detta. 



Giu. Madama, voi qui? 

Lui. SI, Giuseppe, rlie cos'è quel frgllo? 

Giu. È il Mcuileur. . si dice rh' rsso cofllonga • 

la noli/ia atlvsi dal signor Barone. 

Lui. Una noli7ia... lascia «li'io la legga..* !do]>o 
di at er /etto) M, è proprio quella'... (ror/« 
t’erfo ta porta in fondo) .\prilenii dunque, 

VI reco il gìuriiaie .. apritr, padre mio... 

SCENA X. 

Ne/la saia in fondo, far in , Gvgiiehììc , ii 
Marchese, L'Amico, Donne eh ganti tulli a 
tavola, e detti. 

lui. {gettando loro il giornale) Prendele, leg- 
gete, l’eredilà al parlalo più non esiste! 

Gug. È iropossthile... (si avanza dopo di tes- 
sersi impadionito del giornale') 

JUnr. (sulla porta in fondo aitando il bic- 
’ chiere. È ubbriaco) Alla vostra salute, min 
genero, (beve, quindi si avvama a stentL 
Giuseppe e Luigia lo sostengono) Al»! Dì* 
mio... qui, qui, oh quanlu sctlro. . mi smlo a 
morire... Luigia... luig'a... (lo avvicinaiio al 
divano) 
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Lui, Troppo lardi-. Ah! infelice, padre mio, sono 
io, osservatemi, rispondete a vostra Qglia... 

Mar. Luigia... io non sono... {tu parole gli spi- 
rano sulle labbra) 

Lui. {accorgendosi che il Marchese piu non 
respira, grida disperatamente) Ahi... morto... 
morto... 

^ug. {avvicinandosi a Luigia) Luigia! 

Liti. Troppo lardi, non è vero, è troppo lardi.- 
Ah, ah, all! (// suo riso è convulso) Ma di- 
telo dunipie anche voi, è iroppo lardi... {ride 
di nuovo additando G uglie/mo) Ah, ah, ah!- 

Cug. Pazza... Lita è pazza... 



FISE dell’- ATTO QriKTO. 
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E P I L 0 0 0. 

t'na ramerà mobiliala, atlomiala ila riisrini. Fi- 
neHlra in fondo con sbarre di ferro; Fiori e 
nastri sparsi per la scena; In uii angolo a de* 
slra un lelajo per ilcaaio in cailivo sialo. 

SCENA PRIMA. 

Luigia sofà. 

jiU'aìzarsi del sipario, Lugia, vestita di bianco, 
t tìiezia slacciata, <oi cappelli sparsi pal- 
lida ed arcnccolqta sopra un cuppeizale, 
i gnmhiti appoggiali sulle ginocchia e la 
festa fra le mani, lo sguardo severo e tri- 
ste, dice i seguenti veisi. 

Se di solinga rondine 
L’all (RI dr^se Iddio, 

Al elei volar lia gii Angioli 
Sarebbe il mio de.sir. 

Là troverei l’ubblio 
De lunghi min oiailir. 

(si strascina carpone, prende un fiore ed un. 
vasti o; if fiore se lo uieite in testa, ed il 
vasti o alfa cintura, quindi sorride) È d’uopo 
cli’io mi aili'ini, la distribuzione dei prrmj si 
fa quesCoggi. So quello rl:o si darà a nio, è 
il premio dei pDlimeiili, bene, è mollo bello» 
con quello atidiò a vedere il buon Dio!... Oli 
. come sono cenimi..! {tipiende fa s’ia posì-^ 
zione o continua i suoi versi) 
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SCENA II. 

H Dottore Morand, la Ouchetsa, e detta. ' 

Dot. Avvanralevi crtn percsiizione, duchessa. 

Due. Povera Luigia! in quale sialo la ritrovo, 
dopo un’assenza dì sei mesi... {si avvicina) 
Luigia, mia buona Luigia!*.. 

i.ui. Oh! Che bella dama!... 

Due. Non riconosci adunque la Ina Lucy, la mi» 
gliore lua amica... Oh, lascia ch'io li abbracci... 

Lui. [alzandosi vivamente e ritirandosi spa~ 
ventata in un annoto della camera) Non av- 
vicinalevi... andate, amlale... voi mi fareste del 
male... 

Dot. Ve ne prego, duchessa, sortile, temo sia 
assalila da' suoi accessi di furore, e la è quando 
la paura rinveste. 

Due. Ebbene, signore, preferisco esporrai a tulio 
per farmi riconoscere... Luigia! mia amala Lui* 
già! {le protende le braccia in atto suppli- 
chevole) 

Lui. {avanzandosi a poco a poco) Tu pure 
piangi, tu!.. .hai degli alTinni come me. . asciuga 
le lue lagrime... le ne prego... li amerò lauto... 
noi sai, a tnomenli giungerà mio padre... loTho 
salvalo .. .sì... si .. volevano ucciderlo... ma io 
mi trovava là. . ve-jii^va, io... {alla Duchessa 
che pianile) Vis.nou pianger più, quando lì dico 
che è salvo... Oh! si è ch'io l’amo tanto, sai, 
mio padre... egli era così buono con me, quando 
i'i'o in collegio... gli discorreva di mia madre, 
di mia madre che è lassù che mi alieode... 
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Due. (piangendo) Povera figlia! Povera figliai... 

Lui. Ma lu piangi ancorai Allora, lu aei buona, 
poiché furili che piangono sono buoni... Vuoi 
abbracciarmi? 

Due. Oh! 01 tulio cuore! (si abbracciano) 

Lui. Ora voglio confiiiarli un segreto... 

Due. Un segreto? 

Lui. Si... (le fa segno di avvicinarsi) 'XncoWù.. 
avvicinati... più ancora... tu non lo paleserai... 
or bme... io l'ho veduta.... 

Due. Veduta!... 

Lui. Si... questa notte, ed In sogno, io l’ho ve- 
duta... lei... mia madre!.. Oh, quanto era bella, 
bella come la Vergine Santissima attorniala 
dagli Angioli.', dessa mi sorrise, quindi, mi parvo 
udire que.'^te parole pronunziale dalle adorale 
sue labbra: ■ Vieni, o mia Luigia, vieni con 
» me... li attendo... vieni pover angiolo: I tuoi 
» patimenti... » In questo mentre io volli se- 
guirla. ma Una mano invisibile mi tratteneva... 
io soffriva... oh soffriva grandemente, e soffro 
tuttora... 

Due. Dio mio! Dio mio! 'abbiale pietà di questa 
misero!... Luigia, mia Luigia, riconoscimi, sono 
Lucy... 

Lui. Luey!... Lucy !... voi m’ingannale. . Lucy è 
morta... morta come mio padre che hanno uc- 
ciso... come mia madri'— come tulli Iqueili ch’io 
amava!.. 

Due. Oh! è spaventevole! è spaventevole!... Lui- 
gia, in nome del cielo, io nome della nostra 
amicizia!... 

Lui. Lasciatemi!... lasciatemi!... 

Dot. Duchessa, riliralevi... 
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Due. Dio niìu! nia elio fare? Dottore, ella può 
riacquisiare la ragione, n' è vero? U tempo e 
la scienza fanno dei miracoli... 

Dot. Nf*n devo nascondervi. Duchessa, che nc 
necessiterebbe uno grandissimo, poiché il -suo 
male, lungi dal diminuire, aumenta di giorno 
in gi(»riio... i suoi parossismi Passalgono più di 
frequente e ognora più terribili... 

Due. Ma voi vedete come presentemente è tran* 
qiiilla... come sembra calmala... (accarezza 
I. ai già i di cui occhi si ravvivano, quindi 
questa si alza precipitosamente, prende un 
pezzo del suo telajo che finisce di rompere) 
Lui. No, non mi condurrete... lo dite^ vai., ma 
io non sono pazza... non voglio star qu> rin- 
chiusa, non lo voglio!... 

Dot. Sortite, ve ne scongiuro. 

Due. Ritornerò, (nell' istante che il Dottore ae^ 
compagna la Duchessa, Luigia, che li os-" 
serva con un pezzo di telajo alnato, lo la- 
scia cadere quando essi soitono) 

SCENA III. 



Luigia sola. 



{È in preda di un tremito convulso, balte 
dei denti come cercasse di romperli) Ohi 
quanto' freddo, quanto freddo... se potessi tno* 
rire! Oh! il buon Dio, se lo prego ben bene, 
non Vorrà rifìulannelo... ma ho bisogno di sor- 
tire per andare in Chiesa. Or bene, sortirò, vo- 
glio sortire per andare in Chiosa... (va. alla 
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finria) Chiudi... la p.irta *> chiiis»,.. Ah! da 
qiirlla fim*.slra. sa polfsii. . no, mi... (.»/ nvvi- 
rhìn nUn flnettra, nr srnofe rnhhio’iumfnta 
rinf‘i‘rriat' 1 , ritorna t>ni sfinita giiarAandoii 
le inani che sono tinte di sanane) Hcco, dfl 
«angiio... prrmlflrlo diinqof, o mio nio, «“s^o 
\\ a’tpailiena... Ordlo spazio, i1«*iraria. la lihcrlà, 
non voglio morir qui, io!... (come colpita da 
una idea, raccoglie ì petti del sao telajo 
ne forma una croce e ne le^a i pezzi col 
nastro che tiene per cinta, mette la croce 
contro la finestra, s'in ;;inocchia dinanzi, la 
testa curvata, te mani f^iunte, prefja sotto 
voce, voltando il dorso al pubblico) 

SCENA IV. . 

Garin, GvgitelmOf il Dottore e detta- 

Poi. Non Tale rumore... 

/;vg. Dorme? 

pot. No, prega, è passata la crisi. 

tìug. Non potete adunque, do'lore, fi.ssare un ter- 
mine a' suoi dolori? 

Poi. Ve lo dissi già, signor barone, la sua ma- 
iatiia può durare sei mesi, un anno, come può 
da un istante all’allro spegnersi colla vita... 

Car. Di modo che non si può farvi un calcolo... 

4riig. Va bene, dottore; lascialeci soli con essa... 

Dot Soli! non so se devo... 

Gug. Dollorc, siale tranqiiillo... 

Dot - Basla. [esce) 

Car- (,da fè) Povera donna, mi si spezza il cuore* 
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{GtigHehìW trae di tasca urta boccetta, ene 
versa di contenuto in una latta d’at genio 
poslo sui tavolino) 

SCENA V. 

Luigia, Caria e Guglielmo. , 

Car. {osservando Guglielmo) Guglieloio! 

Gug. Ebbfnf? 

Car. Cile fai (u là, «grazialo?.. , 

Gug. Lo vedrle bene-., d’alirorute gli il renderle 
un servizio; una voUa libero, più nulla si op- 
porrà al malrimenio della damigalla Foulalban... 
allora... 

Car, Tu .sarai Pari di Francia, non è vero?... E 
se io non dolessi che la faecenda andasse così? 
Csi avvicina al tavolo) 

Gug. Guardalevene, padre mio! 

Car. Al bisogno, lu assas.sineresli me pure, n’ è 
vero?... Ebbene! sia-., ma rinfamia rh« lu me- 
dili, e della quale, la Dio olm^, hai voluto 
farmi leslimonio, non si compierà,.. 

Gug. Padre mio! 

Car. Odimi bene. Ilo cedulo ad ogni lua brama, 
ho compililo lulle le lue stranezze; non ripro- 
vandole, ho scialarqtialo il mio oro, ho sacri- 
ficalo tulio alla sfrenala lua ambizione; la for- 
tuna per la quale tanto io delirai, sono pronto 
a nuovamente sacntìcarla... ma lasciarli com- 
piere un dclillo... giammai, giammai... 

Gug. Lo sapete bene voi, che mi è indispensabile 
questo matrimonio... 

Lui. (sempre inginocchiata e volgendo la te- 
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sfa) Mjlrlflnon'o! Chi p»rl« ili raalrinoonio?..» 
Siftfl »oi. . ebbene venite, vi •llen'l». s'h''** 
rete InneOii a Dm, di tniariTii, di difi*nderaii..- 
Gtie'. (a Caria) Mi fa paura!... ^ 

Car. (Il 'un a’iurlnml fa abbicare <1i oecni. .•» 
Lui (^si av^ftcma al lavo'o, si ferm i, prende 
fa falli, Vaporesstx alle labbra) 

Cnr. Granir Iddio! 

Lui. {.osservandoci non beve pm, s avanta 
ver loro, prtsentando la tana) Voi tvele 
scie, bevelcl... ma bevete dunque!... 

Gitg. Lasciatemi. . • 

Lui. (.furiosa) Voglio che beviate, io... (.Cartn 
prende il braccio a Luigia che lascia' ca- 
dere la (its-i) Pietà, voi mi file multo male. 
Luigia tenta svincolarsi) Ah! lascialemi! la- 
srialemi.. C/oro sfugge, la minica del suo 
abito si straccia, avansindosi poi verso 
(’arin gli mostra il suo braccio nudo) Ecco 
qui, ossevale quello cjje mi avete tallo! 

Car. Dio SanloL. questo segno!... (a Guglielmo) 
Osservai 

Gug. Sarebbe possibile... 

Car. La fanciulla ch’io ho venlula, è lei-... 

Gug. Dio mio'.... 

Car. Ah! graria, grazia. Ilglia mia! per luo pa- 
dre! (.s'inginocchiano) . . , 

Lui- Mio padre!... grazia, dite voi... silenzio-, 
vi manca ancora qualcuno... mia madre!... dessa. 
verrà... la vedete voi lassù?. . ella mi alien le... 
mi chiama... si, madre mia, vengo con voi... 

f ma non posso ancora slaccarmi da queslosuolo... 

f stendetemi la vostra man» in ajulo. per rag* 
f giungervi... (,va in fondo^ si avvicina alla 




LUIGIA DI VAULCROIX 



croce, le mani in alto, gli occhi rivolti al 
cielo, e ritta sulla punta de' piedi') Madre 
tuia! madre mia! uuo sforzo ancora e sono da 
voi!... 

Car. Figlia, figlia mia! dimmi che mi perdoni!... 

Gug. Pietà, anche per me, pietà!... 

Lui. Oh! quanto sono felice!... Il cielo .si apre... 
Oh, come è bello!... grazie, o mi® 
mi accogliete, nel v«.siro seno!... 

Car. Figlia mia!... Ab! una lagrima cade me!** 

Vuc. (entrando'- a Ile ultime parole') Lai agrim* 
di una santa, è il perdono!... . 

(Luigia distesa ai piedi della croce, gli al- 
tri inginocchiali) 




Fir'iE DEL DRAMMA. 
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